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Introduzione: Non conclude

“Anna Rosa doveva essere assolta; ma io credo che in parte la sua assoluzione fu anche 
dovuta all’ilarità che si diffuse in tutta la sala del tribunale, allorché, chiamato a fare 
la mia deposizione, mi videro comparire col berretto, gli zoccoli e il camiciotto turchino 
dell’ospizio. Non mi sono più guardato in uno specchio, e non mi passa neppure per 
il capo di voler sapere che cosa sia avvenuto della mia faccia e di tutto il mio aspetto. 
Quello che avevo per gli altri dovette apparir molto mutato e in un modo assai buffo, 
a giudicare dalla maraviglia e dalle risate con cui fui accolto. Eppure mi vollero tutti 
chiamare ancora Moscarda, benché il dire Moscarda avesse ormai certo per ciascuno 
un significato così diverso da quello di prima, che avrebbero potuto risparmiare a quel 
povero svanito là, barbuto e sorridente, con gli zoccoli e il camiciotto turchino, la pena 
d’obbligarlo a voltarsi ancora a quel nome, come se realmente gli appartenesse. Nessun 
nome. Nessun ricordo oggi del nome di jeri; del nome d’oggi, domani. Se il nome è la 
cosa; se un nome è in noi il concetto d’ogni cosa posta fuori di noi; e senza nome non 
si ha il concetto, e la cosa resta in noi come cieca, non distinta e non definita; ebbene, 
questo che portai tra gli uomini ciascuno lo incida, epigrafe funeraria, sulla fronte di 
quella immagine con cui gli apparvi, e la lasci in pace e non ne parli più. Non è altro che 
questo, epigrafe funeraria, un nome. Conviene ai morti. A chi ha concluso. Io sono vivo 
e non concludo. La vita non conclude. E non sa di nomi, la vita. Quest’albero, respiro 
trèmulo di foglie nuove. Sono quest’albero. Albero, nuvola; domani libro o vento: il libro 
che leggo, il vento che bevo. Tutto fuori, vagabondo. L’ospizio sorge in campagna, in un 
luogo amenissimo. Io esco ogni mattina, all’alba, perché ora voglio serbare lo spirito 
così, fresco d’alba, con tutte le cose come appena si scoprono, che sanno ancora del 
crudo della notte, prima che il sole ne secchi il respiro umido e le abbagli. Quelle nubi 
d’acqua là pese plumbee ammassate sui monti lividi, che fanno parere più larga e chiara, 
nella grana d’ombra ancora notturna, quella verde plaga di cielo. E qua questi fili d’erba, 
teneri d’acqua anch’essi, freschezza viva delle prode. E quell’asinello rimasto al sereno 
tutta la notte, che ora guarda con occhi appannati e sbruffa in questo silenzio che gli 
è tanto vicino e a mano a mano pare gli s’allontani cominciando, ma senza stupore, a 
schiarirglisi attorno, con la luce che dilaga appena sulle campagne deserte e attonite. E 
queste carraje qua, tra siepi nere e muricce screpolate, che su lo strazio dei loro solchi 
ancora stanno e non vanno. E l’aria è nuova. E tutto, attimo per attimo, è com’è, che 
s’avviva per apparire. Volto subito gli occhi per non vedere più nulla fermarsi nella sua 
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apparenza e morire. Così soltanto io posso vivere, ormai. Rinascere attimo per attimo. 
Impedire che il pensiero si metta in me di nuovo a lavorare, e dentro mi rifaccia il vuoto 
delle vane costruzioni. La città è lontana. Me ne giunge, a volte, nella calma del vespro, il 
suono delle campane. Ma ora quelle campane le odo non più dentro di me, ma fuori, per 
sé sonare, che forse ne fremono di gioia nella loro cavità ronzante, in un bel cielo azzurro 
pieno di sole caldo tra lo stridio delle rondini o nel vento nuvoloso, pesanti e così alte sui 
campanili aerei. Pensare alla morte, pregare. C’è pure chi ha ancora questo bisogno, e 
se ne fanno voce le campane. Io non l’ho più questo bisogno; perché muojo ogni attimo, 
io, e rinasco nuovo e senza ricordi: vivo e intero, non più in me, ma in ogni cosa fuori”. 

Da L. Pirandello, Uno, nessuno e centomila

Non conclude. Questo potrebbe essere il triste epitaffio di un percorso di analisi lungo 
e complesso che mi ha portato all’elaborazione di questa tesi. Lo avevo già compreso 
quando mi sono laureata in Lettere classiche, nel lontano 2002. Il mio pensiero non è mai 
soddisfatto, c’è sempre, in me, il bisogno di tornare a riflettere, come se mai si arrivasse 
alla fine. Poi, l’illuminazione, inattesa direi. In questo strano tempo, durante gli esami 
di maturità più assurdi che mai si siano tenuti nel corso della storia della scuola italiana, 
ho compreso che Pirandello mi stava chiarendo qualcosa che dentro di me non era così 
trasparente. Scrivere è fermare, scrivere è dare forma, scrivere è concludere, ed io, da 
professionista della scuola quale penso o, quantomeno spero, di essere diventata in questi 
lunghi anni di esperienza e di confronto con me stessa, con i miei allievi, con le loro famiglie, 
con l’istituzione scuola che rappresento credo di aver compreso che una riflessione sulla 
scuola stessa non conclude, anzi non può e non deve assolutamente concludere. Perché 
la scuola è un mondo in continua trasformazione (quasi vorticosa, direi, riferendomi alla 
recente fase storica) e pretendere di mettere un punto, pretendere di dire di essere arrivati, 
significa di per sé sbagliare. Quindi, come Pirandello, mi sottraggo ad una forma statica e 
ferma, ma  provo ad arrivare ad uno stato dell’arte della mia riflessione e del mio pensiero 
sulla scuola, mettendo insieme tutto quello che ho imparato, gli elementi che mi hanno 
messo in discussione, ciò che mi ha destabilizzato e, insieme, fatto crescere come persona 
e come insegnante. Ma, ovviamente, riconosco i miei limiti e so che questa è una delle 
tante tappe di un percorso che si mostra ancora lungo e periglioso, ma sicuramente ricco 
di soddisfazioni e di opportunità. Una delle tante tappe resa ancora più ardua e complessa 
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dal recente sviluppo della pandemia di Covid-19, un’esperienza che ha ridimensionato 
abitudini, bisogni, strategie di lavoro e ha fatto emergere con una crudeltà inaudita molti 
degli elementi di inadeguatezza e di fragilità del mondo scuola. Un’inadeguatezza che, 
sia chiaro, non è solo della scuola, ma anche di tutta la società. 

Ernesto Galli della Loggia in un recente articolo apparso sul Corriere della Sera il 14 
luglio 20211  afferma che la retorica dominante oggi nei confronti dei giovani è quella di 
ingraziarseli e di compiacerli “Compiacere i giovani è divenuto così il primo comandamento 
di chiunque intenda apparire al passo con i tempi e magari giovane anche lui…” . Ma i 
giovani vanno e-ducati, dando loro “una misura e un retroterra, e quindi un orizzonte di 
senso per l’oggi e per il domani”. Nell’assenza di tutto ciò si è creato un vuoto. Questo 
non significa che tutto è perduto o che la scuola nella sua totalità è da buttare: nel corso di 
quest’ultimo anno molte sono state le novità introdotte, molti gli accorgimenti che hanno 
fatto in modo che la barca si salvasse nel mezzo di una tempesta. E su questi progressi, 
poggiandoci sulle certezze del passato, va avviato un nuovo e significativo percorso di 
riflessione e, si spera, di cambiamento. Un percorso però che deve ritornare all’istruzione, 
cioè alla riappropriazione delle nozioni recuperando insieme anche la propria storia, la 
propria identità, il significato del nostro essere nel mondo e per il mondo: solo in questo 
modo è possibile costruire la persona che ciascuno studente è in fieri, in potenza e per fare 
questo serve un maestro, il Maestro con la M maiuscola, che sia un esempio di passione, 
di conoscenze, di esperienze, che sia una strada già chiara e solcata su cui l’allievo trova 
certezze e può specchiarsi e con il quale può attivare un continuo confronto che porti ad 
una evoluzione reciproca. Va insomma ripensata la scuola e il suo essere nella società e 
questo lavoro si realizza anche raccogliendo istanze lontane nel tempo, ma che sembrano 
avere senso soprattutto nell’oggi.

1	 Galli della Loggia E., Non sappiamo più educare i giovani (solo compiacerli), in www.corriere.
opinioni/21_luglio_14/non-sappiamo-piu-educarei-giovani-solo-compiacerli-a251053c-e4b7-11eb-9ca3-
9397dc78a855.shtml.
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CAPITOLO 1: UNA SOCIETA’ CHE CONOSCE

1.1. La società della conoscenza

“L’uomo non nasce tale, ma può diventarlo solo attraverso l’educazione”2.

E. Kant

L’uomo ha sempre sentito la necessità di conoscere, sia a causa della sua innata curiosità, 
sia per costruire dei modelli mentali di riferimento indispensabili per prendere decisioni e 
per affrontare i problemi legati alla propria sopravvivenza e alla propria quotidianità. Appare 
quindi doveroso parlare di educazione perché è fondamentale che si riescano a far emergere, per 
poi coltivarle e svilupparle, tutte le capacità umane e perché l’individuo possa, per l’appunto, 
dotarsi di tutti gli strumenti necessari ad essere parte attiva e significativa dell’umanità. Come 
sostiene Pesare “L’educazione, infatti, ha il compito di far emergere e di rendere sempre più 
attuale, tutta la concretezza e, nello stesso tempo, tutto l’immenso orizzonte di senso costitutivo 
della natura umana personale, portando il soggetto a riconoscersi sempre più come soggetto 
originale inventivo, creatore di senso e non solo di significati”3. 

La nostra poi è una “società conoscitiva” (cfr. Commissione europea, 1996) perché le possibilità 
di accesso al sapere influenzeranno sempre di più anche la capacità del nostro mondo di 
rinnovarsi e di favorire, di conseguenza, lo sviluppo economico e sociale globale. Il sapere 
diventa allora valore aggiunto per eccellenza del nostro tempo4 e gli individui possono costruire 
nuove conoscenze non solo sulla base di quelle che già possiedono, ma anche attraverso la 

2	  “La bestia è già resa perfetta dall’istinto [...] L’uomo invece [...] non possiede un istinto e deve quindi 
formulare da sé il piano del proprio modo di agire [...]. La specie umana deve esprimere con le sue forze e da 
se stessa le doti proprie dell’umanità. Una generazione educa l’altra [...]. L’uomo può diventare tale solo con 
l’educazione” in Kant E., Pedagogia, O.D.C.U., Rimini 1953, pp. 25-27.
3	  Pesare F., L’Educazione come processo di personalizzazione e di responsabilità: Una lettera di J. 
Maritain sulla riforma della scuola, Quaderni di Intercultura, Anno X 2018, pag. 246.
4	  L’Europa “deve costruirsi come una civiltà che fonda la sua prosperità economica e sociale sulla 
valorizzazione del sapere, della diversità culturale e della coesione e che svolge un ruolo attivo nella promozione di 
un ordinamento mondiale più equilibrato, pacifico e solidale” (Presidenza portoghese dell’Unione Europea, 2000).
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negoziazione e condivisione dei significati5 e perché l’uomo è essere fatto di cultura, di rapporti 
sociali con il suo presente e con il suo passato. La conoscenza possiede poi quella dimensione che 
si può definire situazionale e distribuita, dove diventa centrale l’attribuzione del significato che 
l’individuo è nelle condizioni di realizzare attraverso la partecipazione ai sistemi simbolici della 
cultura perché è proprio essa che plasma e forma la vita e la mente dell’uomo. In questo senso è 
ovvio che gli attori e gli spazi  dell’educazione sono molteplici e diversi, ma la scuola diventa la 
realtà all’interno della quale avviene in modo più esplicito che altrove questa presa di coscienza 
culturale e, di conseguenza, questa istituzione non può sottrarsi al confronto con il molteplice 
e variegato mondo esteriore, non può realizzarsi nell’isolamento, nell’autosufficienza rispetto 
all’esterno, ma deve attivare delle strategie per entrare in interazione continua con esso e sarà 
tanto più efficace e significativa la sua azione quanto più saprà affrontare la complessità esterna 
in modo originale e durevole e tanto più riuscirà a creare un sapere generante/generativo e 
disponibile per altri e per la comunità. Il compito dell’educazione è proprio quello di riallacciare 
l’uomo all’uomo, collegare il presente con il passato, risvegliare l’umano di tutto l’uomo. In 
qualsiasi riflessione sull’educazione devono comunque rimanere costanti alcune norme:

1.	 centrare l’attenzione sull’intima profondità della personalità nel senso che l’educazione 
va interiorizzata e deve attivare la potenza generativa dell’animo umano partendo dalla 
sua profondità emotiva e agendo da catalizzatore di creatività;

2.	 deve essere rivolta all’uomo nella sua interezza e nella sua totalità per cui serve sia la 
dimensione manuale che quella intellettiva e mirare ad un sapere unitario, interagente, 
che non tralasci alcun aspetto della complessità umana, ma che sia capace, al contrario, 
di collegare e unire tutte le conoscenze;

3.	 l’insegnamento deve attivare e liberare l’intelligenza generando la conoscenza in 
modo vitale e tale da mettere in campo un continuo processo di auto-generazione e 
ri-generazione;

4.	 l’educazione deve essere liberale ossia destinata a tutti, in modo da completare i giovani 
prima che diventino uomini, rendendoli capaci di pensare bene tanto quanto è possibile 
per le loro facoltà naturali in un umanesimo integrale in cui si sviluppino il senso di 
libertà e quello della responsabilità, quello dei diritti umani, il coraggio di affrontare i 
rischi e di esercitare l’autorità per il bene generale.

È un’educazione, quella cui si fa riferimento, impegnata, engagé6, che si basa sulla relazione 

5	  Varisco B.M., Alle radici dell’ipertestualità, in Calvani A., Varisco B.M. (a cura di), Costruire-
decostruire significati, Cleup, Padova 1995.
6	  Sandrone Boscarino G., Personalizzare l’educazione. Ritrosia e necessità di un cambiamento, 
Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 2008, p.16.
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educativa in cui si ha un incontro tra tu e io, ma anche inclusiva di forme di auto-educazione 
ed etero-educazione. In questa proposta educativa non è ammissibile la neutralità di weberiana 
memoria perché l’educatore deve abituare alla libertà di pensiero che passa anche attraverso 
la consapevolezza che il pensiero stesso può essere caratterizzato dalla presenza del bene e 
del male, di gioia e amore insegnando lo spirito critico, insegnando ad essere autonomi e, 
allo stesso tempo, responsabili. È anche una educazione che non si deve fermare al rapporto 
docente-allievo, ma è aperta a tutti gli attori che caratterizzano il nostro essere nella società 
(famiglia, coetanei, associazionismo ecc.) perché, come afferma Maritain, non con i libri ma 
con gli uomini gli studenti devono essere resi capaci di discutere e prendere posizione7. È 
un’educazione, infine,  che permette all’uomo di capire non l’appartenenza ad un’etnia, ad una 
religione o ad una società, ma all’umanità mettendo davanti l’etica della solidarietà, basata sul 
bene comune che chiede di vivere con gli altri e per gli altri. Così si realizza la vera libertà, 
quella che ci riporta quotidianamente ad essere uomini8.

Un’ulteriore considerazione va fatta rispetto al processo dell’educare, al come educare: 
l’educazione si realizza infatti attraverso una dottrina pedagogica che è data da tre sfumature: in 
primis stanno le finalità che ci indicano quale ragazzo/persona vogliamo formare e per quale tipo 
di società (di fatto in questo aspetto vengono individuate le finalità perseguite dall’educatore 
che deve sempre sapere, con una intenzionalità chiara e ben definita, quali siano gli obiettivi 
ultimi del suo operare). Ci si deve poi chiedere che cosa andiamo a cercare per aiutarci a 
realizzare la nostra azione educativa, ossia cosa vogliamo concretamente insegnare attraverso 
le varie discipline e le diverse conoscenze in possesso dell’educatore. E, infine, dobbiamo 
tenere conto delle pratiche educative, le “istituzioni” (la scuola, la classe, i metodi come la 
classe attiva o la classe capovolta, gli strumenti come i libri di testo o i giochi, le proposte 
alla cooperazione). Tutti questi elementi devono funzionare insieme e le finalità corrispondono 
ai valori, la conoscenza corrisponde alla verità scientifica e i metodi all’efficienza pratica: il 
limite della scuola oggi è proprio quello di concentrarsi troppo su conoscenza scientifica e 
strumenti, dimenticando le finalità; il limite è quello di non ricordare che la scuola non deve 
essere caratterizzata semplicemente da una trasmissione di conoscenze e, magari, anche di 
abilità, ma deve essere lo spazio per la crescita dell’uomo nella sua completezza e nella sua 
complessità.

7	  Maritain J., Pour une philosophie de l’éducation, Fayard, Paris 1969, p. 203.
8	  Mounier, in Mounier E., Manifesto al servizio del personalismo comunitario, tr.it. Ecumenica, Bari 
1975, afferma  che l’apprendistato del noi non possa fare a meno dell’apprendistato dell’io, ma anzi lo accompagna 
e ne segue le vicissitudini. Sostiene anche che quando si comincia ad interessarsi della presenza degli uomini, 
a riconoscere questa presenza davanti, a riconoscere la persona che si rivela, allora si avvia davvero il percorso 
verso la comunità.
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1.2. Educare al cambiamento

                                                                                                    Bisogna imparare a navigare in un oceano 
di incertezze attraverso un arcipelago di certezze.

 		  E. Morin 

Le tappe fondamentali della storia “cognitiva” dell’uomo sono state caratterizzate dalle 
differenti strutture che sono state imposte nelle varie epoche dalle tecniche e dalle 
tecnologie di comunicazione che si sono avvicendate e che hanno creato il quadro di 
riferimento (frame), la visione, i paradigmi socio-culturali di ogni tempo. È stato 
anche introdotto il concetto dell’inter-brainframe per sottolineare la messa in rete, la 
“connessione” di molteplici strutture cognitive, tutte insieme attive e presenti nella 
interazione comunicativa, spazio in cui, per eccellenza, vengono messe in azione le nostre 
competenze mentali. L’educazione, quindi, è manifestazione del processo culturale, 
essendo intesa come il modo in cui ci si rapporta al mondo così come anche il mezzo 
stesso per entrare in relazione con esso: quindi altro non è che l’atto culturale inteso nel 
senso più ampio e completo del termine. A sua volta si comprende che è la cultura stessa 
ciò che crea l’uomo che, a sua volta, poi, tramanda il suo patrimonio ai posteri secondo 
un flusso che Kant ben riassume nell’espressione “Una generazione educa l’altra”9. 
L’inculturazione avviene in maniera progressiva e diversificata: si realizza attraverso 
la formazione della personalità e si accompagna all’acquisizione di conoscenze e allo 
sviluppo di capacità, abilità ed atteggiamenti. 

Già nel Libro Bianco della Commissione europea, dopo aver sottolineato che tutti i 
cittadini europei devono avere   le stesse opportunità per evitarne l’esclusione sociale, 
si afferma che l’educazione deve agire per potenziare la cultura generale, sviluppare la 
capacità di cogliere il significato delle cose, accrescere la sensibilità di comprensione del 
mondo, potenziare l’inclinazione a valutare e decidere e promuovere la creatività. 
Il Libro bianco partiva dall’idea che il sistema scuola dovesse essere capace di dare delle 

9	  Kant E., cit., p. 25.
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risposte efficaci e significative al sistema economico, dovesse avere in mente quelle che 
saranno le competenze e le caratteristiche del futuro lavoratore costruendo un curricolo 
che sia adeguato alle esigenze del mondo del lavoro. In quest’ottica vengono valorizzate 
le discipline tecnico-scientifiche e le competenze professionali, ma non vengono esclusi 
e completamente messi da parte gli studi umanistici. L’idea di riferimento è quella della 
scuola in cui si sviluppano qualità come l’autonomia, l’intraprendenza e la creatività. 
Morin10, nel lontano 2001, (sembra passato un secolo, sembra che l’Oceano delle incertezze 
si sia addirittura amplificato!!!) si soffermava sulla necessità di creare una conoscenza 
nuova che non fosse più caratterizzata dalla cecità, capace di essere davvero pertinente 
e cioè legata al mondo in cui essa si realizza e quindi, allo stesso tempo, davvero capace 
di innestare i processi della curiositas, della ricerca continua e mai soddisfatta. Quindi 
proponeva un ripensamento complessivo rispetto a quelli che possono essere considerati 
i saperi necessari per la nostra società. 

Morin analizzava con grande attenzione la realtà del suo tempo, analisi che pare poter 
essere ancora attuale, e proponeva una serie di indicazioni relative a quelli che dovrebbero 
essere   gli spunti necessari ed imprescindibili della nuova educazione planetaria, 
soprattutto per dare all’umanità, la possibilità, appunto, di imparare a navigare in un 
oceano di incertezze attraverso un arcipelago di certezze11, frase tanto più significativa e 
coerente in questo tempo particolare della nostra storia. 

Di fatto egli considera necessario che nell’approccio educativo si tenga conto di questi 
riferimenti:

10	  Morin E., I sette saperi necessari all’educazione, Raffaello Cortina, Milano 2001.
11	  Ibid., p.14.
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CONOSCERE LA 
CONOSCENZA

Si deve apprendere come funziona la conoscenza in modo tale che ogni 
studente sappia realmente come essa agisca lottando, in modo particolare, 
contro ciò che è fonte di illusioni, errori, accecamenti e può essere foriero di 
fraintendimento.

CONOSCERE 
IN MODO 

PERTINENTE

Non si deve partire dal particolare, ma dalla cornice globale, multi-
dimensionale,  complessa e planetaria. Inoltre l’intelligenza va sviluppata 
soprattutto nella sua espressione generale, così da mettere in moto la 
curiositas, il piacere della scoperta. Solo così sarà possibile un atteggiamento 
responsabile e solidale verso tutti gli uomini cui siamo indissolubilmente legati 
nella società, abbandonando definitivamente la razionalità novecentesca che 
non ha fatto altro che atrofizzare la comprensione, la riflessione ed inibire una 
visione a lungo termine, in un’ottica di contestualizzazione e integrazione dei 
saperi di contro al processo di riduzione e disgiunzione.

INSEGNARE LA 
CONDIZIONE 

UMANA

Conoscerla nella sua unità e totalità, così da poter adeguatamente collocare 
l’umano nell’universo. Ogni sviluppo veramente umano implica una 
congiunzione tra le autonomie individuali, la partecipazione comunitaria e il 
sentimento di appartenenza alla specie umana, è fatto di elemento biologico 
collegato a quello culturale in un’ottica di unitas multiplex.

INSEGNARE 
L’IDENTITA’ 
TERRESTRE

Promuovere un’identità terrestre capace di gestire l’interdipendenza planetaria 
oltre che di realizzare il senso di co-appartenenza e di responsabilità. Il pianeta 
deve essere inteso come un vortice in movimento che ha bisogno di un pensiero 
policentrico, capace di tendere ad un universalismo non astratto.

IMPARARE AD 
AFFRONTARE 
L’INCERTEZZA

Imparare ad affrontare l’incertezza vista non come uno scoglio da superare, 
ma come una dimensione strutturale della nostra società. Ogni evoluzione è 
frutto di una devianza riuscita e quindi è necessario il rischio. Dall’altra parte 
bisogna essere realisti, nel senso che si deve accettare che il reale comprende 
anche un possibile ancora invisibile.

INSEGNARE LA 
COMPRENSIONE

Apprendere la comprensione interpersonale reciproca  tale da costruire una 
base per lo sviluppo della pace, della giustizia e della tolleranza. Comprensione 
deriva dal latino cum-prehendere, mettere insieme, di contro all’egoismo e allo 
spirito riduttore. Servono necessariamente apertura soggettiva e simpatetica 
agli altri ed interiorizzazione della tolleranza.

EDUCARE 
ALL’ETICA DEL 

GENERE UMANO

Educare all’etica del genere umano ponendo le fondamenta per una cittadinanza 
della Terra-Patria ispirata alla democrazia ed alla solidarietà concreta12.

12	  Anche Lazlo, in Lazlo E., Obiettivi per l’umanità, Mondadori, Milano 1978, parla di solidarietà morale 
rappresentandola con il termine in interesuistenza dove la persona deve conciliare il fare bene (che implica una 
idea di funzionalità) con il fare il bene (che ha una sfumatura valoriale).
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Morin quindi sostiene che oggi più che mai occorre disporre di un’attitudine generale 
a porre e ad affrontare i problemi nonché di principi organizzatori che permettano di 
collegare i saperi  e di dare loro un senso. 
È necessario quindi pensare alla proposta di un nuovo umanesimo: partendo dai grandi 
oggetti della conoscenza, una conoscenza che sempre più deve rispondere alla sfida tra 
locale e globale, ma che soprattutto sappia fondere la dimensione biologica dell’uomo 
con la sua specificità culturale. Nel nuovo umanesimo vanno recuperati alcuni aspetti 
fondamentali della nostra specificità umana, in primo luogo la centralità del linguaggio: la 
parola sempre più spesso perde la sua potenzialità creativa, la sua capacità di determinare 
e plasmare il mondo a sua immagine e subisce una violenza quotidiana nel suo essere 
abusata e trascurata, nel suo essere considerata attore e non agente. Ad essa va quindi 
restituita la sua identità e la sua dignità deve essere ricostruita nella sua potenza di definire 
la realtà ed essere strumento attivo e concreto del pensiero. 

Neil Postman, invece, nel suo libro “Divertirsi da morire”13 parte dal modello della città 
di Las Vegas, costruita sull’apparenza e sulla finzione,  per evidenziare come la nostra 
società tenda ad eliminare o atrofizzare il pensiero critico, la storia e la cultura. Usa la 
bella immagine del “mondo del cucù”, creato dai media elettronici e soprattutto dalla 
Tv dicendo che è senza senso né coerenza, che non chiede nulla né, allo stesso tempo, 
promette nulla, ma è  un mondo che può apparire come interminabilmente divertente. 
La sua proposta di fronte ad un pianeta Terra allo sfacelo è quella della resistenza con 
l’amore dicendo che all’istruzione spetta il compito, appunto, di resistere e  permettere 
di essere coscienti delle origini, ma anche delle varie fasi dello sviluppo del sapere, ossia 
conoscere bene i processi intellettuali e creativi che hanno reso possibile la produzione di 
quanto di meglio è stato fatto e detto, promuovendo un correttivo alla natura anti-storica, 
tendenzialmente piena di informazioni e amante della tecnologia propria del tecnopolio14. 
Egli poi incalza affermando di essere convinto che la scuola ce la farà ad affrontare queste 
sfide, poiché da nessuno è stato inventato un modo migliore per preparare ai giovani il 
mondo dell’apprendimento e a resistere sarà soprattutto la scuola pubblica poiché non 
è stato individuato un modo più efficace e significativo per creare un pubblico; infine 
conclude sostenendo che a sopravvivere sarà proprio l’infanzia senza la quale si potrebbe 
smarrire, a suo modo di vedere, anche il senso dell’essere adulti15. Per concludere l’autore 
individua cinque narrazioni-metafore che riportano alle esigenze educative del nuovo 

13	  Postman N., Divertirsi da morire. Il discorso pubblico nell’era dello spettacolo, Marsilio, Venezia 2002.
14	  Postman N., Technopoly. La resa della cultura alla tecnologia, Bollati Boringhieri, Torino 1993.
15	  Postman N., La fine dell’educazione, Armando, Roma 1997.
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millennio. Egli sottolinea che gli uomini sono chiamati ad essere custodi di una navicella 
spaziale vulnerabile (l’astronave Terra) e devono sviluppare, proprio in questa ottica, un 
senso di interdipendenza e di cooperazione planetaria. Usa poi la metafora dell’angelo 
caduto per sottolineare come la dimensione umana vada riconosciuta nella sua incertezza 
e nella sua inclinazione all’errore. In questo senso vi è un invito al pensiero critico e alla 
capacità di decentramento e di revisione delle certezze. Con l’immagine dell’esperimento 
americano Postman invita alla ricerca di libertà e democrazia come cardini della storia 
dell’umanità. Parla poi di legge della diversità perché è dovuto, nelle società multiculturali, 
ricordare che le differenze costituiscono una ricchezza ed una risorsa.   Infine la sua 
attenzione cade su i tessitori di parole, i costruttori di mondi perché bisogna riconoscere 
e controllare i propri codici di rappresentazione della realtà tenendo conto che la realtà 
stessa è una costruzione sociale dipendente dalla mente e dall’uso del linguaggio inteso 
come produttore di significati.

Merieu16 invece presenta cinque proposte per una nuova scuola: egli sostiene in primis 
che la scuola deve diventare uno spazio di decelerazione attraverso cui uscire dalla 
corsa continua e prendersi tempo per pensare, riflettere e fare della capacità riflessiva il 
cuore dell’insegnamento; la seconda proposta è relativa all’attenzione e alla creazione di 
dispositivi attenzionali per essere in grado di focalizzare un oggetto, di riflettere e lavorare. 
Il terzo elemento è la valutazione (così come viene fatta oggi, che Freire definirebbe 
bancaria) che deve diventare esigente, che si costruisce nella autovalutazione secondo lo 
schema della pedagogia dello scoutismo (mettersi al lavoro con costanza per progredire 
verso qualcosa di cui possiamo essere orgogliosi). Il quarto elemento è il piacere di 
apprendere. Infine il quinto elemento è la costruzione del collettivo e la scuola è lo spazio 
per eccellenza del collettivo: a scuola si impara, ma soprattutto si impara insieme e si 
apprende dall’alterità. Infine a scuola si impara che la cultura è qualcosa che si può usare 
e condividere, senza che sia soggetto a distruzione: la cultura non si esaurisce, ma si 
rigenera continuamente. La scuola quindi ha un ruolo fondamentale, come attivatrice di 
bene comune e di democrazia.

16	 Meirieu P., Una scuola per l’emancipazione. Libera dalle nostalgie dei vecchi metodi e da suggestioni 
alla moda, Armando, Roma 2020
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CAP. 2: LA SFIDA DELLA GLOBALIZZAZIONE

Tutto ciò che non si rigenera, 
degenera

Edgar Morin

“Tutto ciò che non si rigenera, degenera”: questa affermazione, pronunciata da Morin 
al Convegno Unesco del luglio 2001, dovrebbe essere la riflessione a partire dalla quale 
dovrebbero misurarsi e progettare il futuro coloro che si trovano quotidianamente 
a prendere decisioni e provvedimenti finalizzati allo sviluppo della nostra società. La 
politica, ad oggi, si trova ad affrontare una fase della propria storia caratterizzata da una 
grande fragilità e soprattutto da un profondo senso di straniamento nel rapporto che la 
lega ai cittadini. Sembra quasi essersi perso il senso della democrazia inteso come gioco 
della diversità e dei conflitti, ma anche come atti di appartenenza e dedizione allo Stato 
e, allo stesso tempo, sembra necessario ricomporre la cultura della solidarietà di contro 
all’individualismo imperante. La politica intesa letteralmente come amministrazione 
della polis, quindi, è chiamata ad affrontare una nuova sfida che parte in primo luogo dalla 
necessità di comprendere la società nelle sue mille sfaccettature senza fermarsi ai luoghi 
comuni; deve cercare di rappresentare gli interessi della società stessa nell’ottica del bene 
comune, imparare a guardare lontano con un atteggiamento lungimirante e capace di 
pre-videre e, soprattutto, creare un rapporto di fiducia con il cittadino proprio perché la 
politica che agisce su di un capitale sociale e allo stesso tempo lavora per costruirlo, lavora 
meglio e si fa, allo stesso tempo, garante di una democrazia partecipativa. Ma costruire 
una democrazia non è assolutamente un processo facile, soprattutto in un frangente 
storico come questo in cui alle tradizionali fragilità si aggiunge una crisi pandemica e, in 
parallelo, anche economica, che mostra le sue ricadute soprattutto sulla gioventù, troppo 
spesso frustrata e privata di ogni speranza. Non sono scomparsi odi e ostilità, la cultura 
europea con il suo atteggiamento imperante ed assoluto ha favorito la rinascita di forme 
di integralismo determinando contemporaneamente dominazione ed emancipazione. 
Il mondo quindi sta attraversando una crisi profonda, non solo di tipo economico, ma 
soprattutto legata alle fragilità indotte alla dimensione naturale (in modo particolare 
il degrado ambientale), per poi “attaccare” in maniera significativa la componente 
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sociale (dove dominano egocentrismo, individualismo, mancanza di attenzione al bene 
comune, mancanza di solidarietà, una conoscenza abbondante, ma in realtà superficiale 
e, soprattutto, un profondo senso di precarietà e di solitudine): si sono degradate le 
solidarietà tradizionali come la famiglia patriarcale, i rapporti di vicinato o lavorativi, 
ma si è perso anche il senso di appartenenza alla propria nazione, all’umanità   in una 
aridità di legami e di connessioni interpersonali che caratterizza ogni momento del vivere 
quotidiano. La razionalità ed il determinismo economico sembrano aver creato un deserto 
di valori che devono essere urgentemente ricostruiti.  Ecco allora che la politica deve fare 
un salto di qualità perché il pianeta che, grazie alla globalizzazione, è diventato uno e al 
suo interno interdipendente è, in realtà, lacerato, addirittura sismico, come in preda a forti 
convulsioni17. L’approccio a questa società in fieri deve diventare multidimensionale e 
capace di affrontare la dimensione del complexus: non è possibile pensare ad una visione 
meccanicistica  e deterministica della realtà, ma devono essere anticipati meccanismi e 
situazioni che potrebbero verificarsi; si deve comprendere e riflettere cercando di attuare 
una problematizzazione della realtà per mettere poi in moto la cooperazione tra le varie 
entità attive su di un territorio. È un po’ come se si lavorasse su di un puzzle. È ovvio 
che le singole tessere danno una visione parziale e falsata del quadro: la comprensione 
dello stesso e di tutte le sue sfaccettature può avvenire solo a lavoro ultimato, quando 
ogni pezzo ha trovato il suo posto e, fuor di metafora, il suo significato. E, infine, si deve 
tenere conto del fatto che la crisi della nostra cultura determina la crisi dell’educazione 
e quest’ultima dipende da tutte le altre crisi che in un movimento a spirale si attirano 
reciprocamente e impediscono di guardare, con sufficiente chiarezza, all’orizzonte, 
perché foriere di incertezze, di errori e di fraintendimenti.

17	  Morin E., Ceruti M., La nostra Europa, Raffaello Cortina, Milano 2013.
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2.1. Il tornado globalizzazione

Si parla di globalizzazione in riferimento ad un processo (o un insieme di processi) che si 
manifesta attraverso una trasformazione nell’organizzazione dello spazio, delle relazioni 
sociali, ma anche delle transazioni; esso può generare dei flussi, ma anche attività, interazioni e 
forme di potere che hanno la capacità di estendersi in spazi transcontinentali o interregionali18. 
Ma al di là di questa definizione che potrebbe delimitare il campo d’azione e di riflessione 
resta la consapevolezza  che “non c’è una definizione di globalizzazione, però ce ne sono molti 
esempi. […] Ho chiesto alla gente di farmi degli esempi. Tutta la gente che non saprebbe 
rispondere alla domanda “cos’è la globalizzazione?”, ma che, a richiesta, sapeva farmene 
degli esempi. Gente normale, insomma. Tra i tanti esempi sentiti, ne ho scelti sei:

1) Vai in qualsiasi posto del mondo e ritrovi la Coca Cola. O le Nike. O le Malboro.

2) Possiamo comprare le azioni di tutte le borse del mondo, investendo in aziende di qualsiasi paese.

3) I monaci tibetani collegati ad Internet.

4) Il fatto che la mia auto sia costruita a pezzi, un po’ in Sudamerica, un po’ in Europa.

5) Mi seggo al computer e posso comprare tutto ciò che voglio on-line.

6) Il fatto che dappertutto nel mondo hanno visto l’ultimo film di Spielberg, o si vestono come 
Madonna, o tirano a canestro come Michael Jordan”19.

Questo fenomeno colloca la sua fase iniziale in corrispondenza del secondo dopoguerra, ma 
trova origine anche in tempi più lontani, già nel 1492, in occasione della scoperta del continente 
americano, quando ha avuto inizio un flusso di comunicazione tra i cinque continenti con un 
incontrastato (e spesso deleterio) dominio della civiltà occidentale. Nel XX secolo, a seguito 
dei due conflitti mondiali e della diffusione dell’economia liberale, il pianeta ha subito una 
fase di contrazione e restringimento, il mondo è diventato un tutto, ogni parte del pianeta si è 

18	  In Held D., Mc Grew A., Goldblatt D., Perraton J., Global Transformation. Politics, Economics ad 
culture, Stanford University Press, Stanford 1999. 
19	  Baricco A., Next, piccolo libro sulla globalizzazione e sul mondo che verrà, Feltrinelli, Milano 2002, p. 6.
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sempre più sentita interconnessa e collegata alle altre20. In seguito alla fine della Seconda Guerra 
Mondiale si sono verificati diversi fenomeni: una forte espansione demografica e dei contesti 
urbani, una significativa omologazione “umana” accompagnata però da una crescita di stimoli 
e possibilità cognitive per ciascuno, la creazione di circuiti di migrazione a livello mondiale, 
ma anche un processo di globalizzazione politica, ideologica e culturale. Le economie dei paesi 
occidentali, anche in conseguenza del conflitto, hanno iniziato un comune processo di sviluppo 
creando delle forme di progressiva interdipendenza. Dal punto di vista della globalizzazione 
come fenomeno tecnologico e di comunicazione, esso ha avuto inizio, secondo Mc Luhan21, in 
occasione della guerra del Vietnam, diffusa attraverso la Tv in tutto il mondo. In quel frangente, 
per la prima volta, è stata usata l’espressione “villaggio globale”. A partire da quel momento 
le comunicazioni sono diventate più raffinate e  totali, capaci di creare reti sovra-nazionali, 
sottratte al controllo degli Stati-nazione. Solo dagli anni Novanta del Novecento, però, si è 
delineata un’unica grande area di azione economica globale in cui protagoniste sono state le 
imprese (soprattutto le grandi multinazionali), dando vita ad un’economia prevalentemente 
virtuale e che agisce in assoluta autonomia rispetto agli organismi statuali. Alla base del 
processo di unificazione dei mercati vi sono fondamentalmente tre fattori:

1.	 la trasformazione del sistema dei trasporti che ha compresso i costi di trasferimento 
delle merci rendendo conveniente anche l’eventuale decentramento della produzione22;

2.	 la diffusione degli strumenti informatici e di telecomunicazione che hanno incrementato 
il controllo  dei tempi di produzione e di trasporto delle merci;

3.	 la decisione, a livello politico, di abbattere le barriere doganali e creare un unico 
mercato mondiale.

20	  Il periodo tra la fine della Seconda Guerra Mondiale e metà degli anni ’70 prende il nome di 
Nazionalismo economico ed è stato caratterizzato da una crescita senza precedenti, una forte disuguaglianza 
interna e tra gli Stati, l’affermazione in molti paesi delle politiche del Welfare State, la produzione in massa 
nelle fabbriche (Fordismo), il ricorso alle politiche macro-economiche di stampo keynesiano e la sostanziale 
liberalizzazione dei commerci internazionali sulla base degli accordi di Bretton-Woods. A metà degli anni ’70 
la situazione mondiale ha assunto nuovi caratteri a causa soprattutto delle forti turbolenze economiche e sociali 
legate agli shock petroliferi (del 1973 e del 1979) e l’avvento del fenomeno della stagflation (un mix esplosivo di 
stagnazione ed inflazione). Questo ha determinato negli anni ’80, soprattutto nei paesi di matrice anglosassone, 
l’emergere di una nuova Destra che ha imposto un nuovo policy paradigm orientato al monetarismo, alle politiche 
dell’offerta, alla riduzione della presenza dello stato nel mercato e nella finanza internazionale, alla deregulation 
e allo smantellamento del sistema del Welfare. Proprio le politiche neoliberiste di deregulation hanno giocato un 
ruolo fondamentale nella spinta alla globalizzazione.
21	  McLuhan M., Power B., Il villaggio globale. XXI secolo: trasformazioni nella vita e nei media, 
SugarCo, Milano 1992.
22	  Il decentramento è avvenuto soprattutto in riferimento ad alcune specifiche parti del processo produttivo, 
di fatto quelle più semplici e che implicano un minore livello di tecnologia e di specializzazione, in paesi in cui 
sia particolarmente basso e perciò conveniente il costo della manodopera e, allo stesso tempo, si possa usufruire 
di un basso livello di imposizione fiscale e con una presenza sindacale nulla o insignificante.
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Il vero boom della globalizzazione si è avuto però a partire dagli anni Novanta: tra il 1990 e il 
2000 vi è stata una crescita del 54% del volume delle esportazioni agricole globali, mentre il 
volume di quelle industriali è aumentato del 210%. Per quanto riguarda il commercio mondiale 
vi sono state importanti novità:

1.	 le merci scambiate sul mercato mondiale provengono da luoghi disparati e non solo 
dai paesi storicamente industrializzati;   

2.	 è significativamente aumentata la massa dei consumatori mondiali che sono sempre 
più in grado di orientare e determinare rapidi mutamenti dei flussi commerciali e 
delle modalità di lavorazione;

3.	 si sono imposti metodi di lavorazione just in time, ossia vengono prodotti degli oggetti 
solo quando il consumatore finale ne abbia indicato chiaramente le caratteristiche, con 
una sorta di personalizzazione della produzione e dell’acquisto.                                                              

4.	 Sembrano progressivamente essere caduti molti limiti ed essere diventati più labili 
molti confini mentre emerge l’idea della possibilità e dell’opportunità, delle molteplici 
situazioni e storie che possono essere non solo pensate, ma anche concretamente 
realizzate senza un dispendio eccessivo di energie e alla portata anche di un 
consumatore medio. 

Questa nuova ondata di globalizzazione ha visto partecipare ai mercati mondiali un 
numeroso gruppo di paesi in via di sviluppo, ma ha anche determinato una contemporanea 
marginalizzazione di altre realtà, soprattutto del Terzo Mondo, che hanno avuto un’ulteriore 
perdita di reddito ed un aumento della povertà. Il quadro appena delineato non ha un impatto 
solo di natura economica, ma ovviamente implica una serie di nuove fragilità e un coacervo 
di contraddizioni bene espresse in questo passaggio di Galimberti “La globalizzazione ha 
messo a disposizione dei lavoratori di tutto il mondo beni e servizi a basso prezzo, facendo 
leva sul basso costo del lavoro di quei Paesi emergenti. Ma allo stesso tempo questo ingresso 
di miliardi di lavoratori nell’economia di mercato ha avuto lo stesso effetto che avrebbe nei 
mercati del rame la scoperta di immensi nuovi giacimenti del metallo rosso. Il prezzo del 
rame scenderebbe, e così scende anche il prezzo del lavoro (salari e stipendi) dato che nei 
paesi occidentali i lavoratori si trovano, direttamente o indirettamente, a competere con i 
nuovi arrivati che offrono il loro lavoro per un “pugno di riso”[...]. Le imprese - finanziarie e 
non finanziarie - si sono avvantaggiate dalla globalizzazione perché da una parte hanno visto 
rallentare il loro costo del lavoro, dall’altra hanno riorganizzato le loro catene di “offerta” 
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andando a cercare in giro per il mondo i prodotti e i semilavorati là dove costavano meno, 
dall’altra ancora hanno sfruttato i prodigi della telematica risparmiando anche sui servizi. 
Hanno spostato in paesi a basso costo tanti servizi informatici, di contabilità, di trattamento di 
rimborsi assicurativi, e anche di lettura delle cartelle radiologiche, per citarne solo alcuni”23. 

Infatti la mondializzazione, come sostiene Morin24, è unificatrice, ma allo stesso tempo 
conflittuale (il XX secolo, infatti, si è distinto per i molteplici episodi di “morte globale” 
dell’umanità attraverso la brutalità delle guerre mondiali, il ricorso alle armi nucleari, le forme 
di autodistruzione come droga, alcolismo, ecc.) e proprio per questo motivo richiede uno 
sviluppo ricco e complesso da tutti i punti di vista, materiale come intellettuale o affettivo e 
morale. Il mondo che ci sta davanti è più che mai imperversato dalla labilità e dall’incertezza, 
proprio perché nei confini opachi e languidi del pianeta globale non sono più valide le 
scelte e i paradigmi del passato. Le maggiori criticità sono relative soprattutto al ruolo dello 
Stato che risulta profondamente modificato dalla globalizzazione perché sembra che quasi 
tutte le politiche governative siano formulate in riferimento all’economia globale. Le stesse 
politiche educative sembrano decisamente orientate a favorire e stimolare la competitività. 
Nasce allora l’urgenza di recuperare il contatto con il nostro passato per dare spazio a nuove 
energie che servano ad affrontare il presente e progettare in modo diverso, preso atto degli 
errori già fatti, il futuro. Servono nuove strade, nuove vie, nuove strategie di cui bisogna 
armarsi tempestivamente per affrontare la dinamica dell’incertezza e, cosa importante, di 
fronte alle sfide della globalizzazione che spinge a creare un mondo senza confini ci si deve 
costantemente interrogare se la cittadinanza possa essere ancora un concetto che ha valore 
all’interno dei confini nazionali o se anch’esso debba essere ripensato e ristrutturato. Una delle 
maggiori conseguenze della globalizzazione risulta essere infatti, dal punto di vista politico, 
l’erosione della sovranità statale25 visto che la globalizzazione, come sostiene Cassese26, tende a 
scontrarsi con la mancata organizzazione globale dei poteri pubblici e, anzi, diventa sempre più 
pressante l’esigenza di un diritto globale che sappia essere fattore regolativo di una economia 
globalizzata e che non sia mera estensione del diritto nazionale o internazionale. Il rapporto tra 
locale e globale crea allora nuove rivendicazioni e nuovi doveri sul piano planetario, che non 
per forza coincidono con quelli presenti a livello nazionale: si allarga il senso di appartenenza, 
ma serve anche la capacità di sovrapporre ciò che già fa parte del nostro patrimonio di 

23	 Galimberti F., in https://www.ilsole24ore.com, 2 giugno 2009.
24	  Morin E., I sette saperi necessari all’educazione del futuro, Cortina, Milano 2001.
25	  Lo Stato stesso ha perso la sua struttura tradizionale perché da una gerarchia top-down, imposta 
dall’alto verso il basso lungo linee verticali di autorità, si è passati ad una modalità relazionale bottom-up in cui 
vi è una maggiore partecipazione da parte dei soggetti non istituzionali ai processi decisionali. 
26	  Cassese S., Il diritto globale, Giustizia e democrazia oltre lo stato, Einaudi, Torino 2009.

https://www.ilsole24ore.com
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cittadinanza nazionale con quanto venga acquisito ex-novo. Per governare questa complessità 
serve trovare nuovi metodi di risoluzione dei problemi socialmente rilevanti, bisogna imporre 
la dimensione della rete che nello sviluppo dell’interesse personale si accompagna anche alla 
disponibilità di nuove risorse utili all’incremento del capitale sociale in un’ottica generativa 
e non consumistica.  Solo attraverso la cooperazione, infatti, può emergere un sentimento 
di fiducia nei confronti dell’altro e più in generale della società, rafforzando la moralità 
civica27. Ovviamente non esiste un modello unico di sviluppo, ma ciascuno dovrebbe farsi 
interprete delle esigenze e delle peculiarità e della storia del proprio territorio e, insieme, 
riflettere sul fatto che deve emergere un progetto flessibile e a geometria variabile.

La realtà italiana, ad esempio, è stata particolarmente “travolta” dal fenomeno della 
globalizzazione: la diffusione delle tecnologie dell’informazione delle telecomunicazioni, 
soprattutto dopo l’avvento delle tecnologie 3G accompagnate dalla diffusione di Internet 
e delle tecnologie della connessione, ha profondamente trasformato l’economia mondiale 
attraverso la creazione delle piattaforme, volano di nuove forme di economia, ma anche di 
socialità. Con l’avvento del 4G (incrocio tra telefonia mobile e tecnologie della connessione) 
c’è stata l’esplosione degli scambi di informazioni, con la conseguente richiesta di nuove 
competenze per affrontare le sfide del quotidiano. In Italia il passaggio tecnologico è avvenuto 
in corrispondenza alla crisi economica del 2007-2009 e quindi non è stato possibile, all’epoca, 
avviare investimenti infrastrutturali capaci di adeguare il Paese alle nuove esigenze. È 
cresciuto, intanto, l’uso della telefonia mobile, generando anche un digital divide tra i giovani 
del nuovo millennio e le generazioni precedenti. In ambito industriale si è avviata una sorta 
di IV Rivoluzione industriale con la possibilità di produrre in grandi dimensioni beni e servizi 
personalizzati. Ma l’impressione, emersa anche in seguito alle emergenze legate alla diffusione 
del Covid-19, alla diffusione delle pratiche dello smart-working e della Didattica a distanza, 
ma anche al più ampio processo di digitalizzazione in atto nel nostro paese è che il ritardo sia 
ampio e significativo da molti punti di vista e che la strada da fare sia ancora molto lunga e 
tortuosa e che, ancora, troppo ampia e significativa sia diventata nel tempo la distanza inter-
generazionale creando un gap di conoscenze e di abilità che assume l’aspetto di una montagna 
insuperabile.

27	  Putnam, in Putnam R.D., Capitale sociale e individualismo. Crisi e rinascita della cultura civica in 
America, Il Mulino, Bologna 2004, parla di una democrazia che si origina da basso in rapporti di tipo comunitario 
come garanzia dei cittadini nel guidare le istituzioni politiche. Con un’alta densità di reti associative (che è traccia 
di un elevato impegno civico dei cittadini stessi e di una diffusa fiducia interpersonale e istituzionale) c’è maggior 
spazio anche per le libertà personali e comunitarie.
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2.2. Il glocale e le reti come nuova sfida alla globalizzazione

		

			 

					   

L’epoca presente pone di fronte alla società molti stimoli legati a nuove emergenze 
organizzative. Il locale si incontra e si scontra con la dimensione globale dando vita alla 
nuova prospettiva della glocalizzazione. Questo concetto, introdotto dal sociologo polacco 
Bauman28, sottolinea il rapporto ormai necessario tra la dimensione locale e territoriale 
e quella mondiale. Alla base di questa parola sta l’idea che il punto di partenza di ogni 
realtà sociale è dato dalla comunità locale e dalle sue interazioni, dai sottosistemi (es. 
famiglia) che diventano sistemi (es. quartiere) e che si caratterizzano per una cultura, per 
usi, costumi e tradizioni condivise. Tanto più evidente risulta questo fenomeno in Italia, 
una nazione nata intorno ad uno stato regionale, quello piemontese, in seguito all’Unità, 
secondo un modello di sviluppo di stampo locale e che ha mantenuto anche negli anni 
successivi all’unificazione stessa (per arrivare fino ad oggi!) una radicata tendenza al 
policentrismo e al regionalismo. Ma, ad oggi, la globalizzazione annulla le barriere 
spazio-temporali e porta con sé la necessità di imparare a ragionare in un’ottica del tutto 
nuova di mobilità, interconnessioni, relazioni. Ogni spazio locale, come sostiene Piero 
Bassetti29, può connettersi con un altro locale nella nuova realtà del glocale che “postula 
una dimensione che comprende tutti i loci, ma in ogni locus e a partire da ogni locale è 
rappresentato ed attingibile il globale”30. Gli stessi servizi non possono più essere pensati 
e utilizzati secondo un’ottica autoreferenziale, ma vi devono essere una pratica ed una 
condivisione che nascono dal mettere in relazione delle funzioni e delle competenze. 
Così si può superare la frammentazione, in questo modo si evita il policentrismo e si 
ha un più adeguato utilizzo delle risorse che rispetta i principi di efficacia, efficienza ed 
economicità31. Questa nuova governance non dimentica il territorio, ma, anzi, parte da 
esso per ricostruirlo e ristrutturarlo, ma allo stesso tempo è garante dell’attivazione di 
un nuovo sistema di relazioni in cui ogni locale può connettersi con un altro locale e in 
ogni locale è rappresentato ed attingibile il globale. Un ruolo importante, quindi, spetta 

28	  Bauman Z., Globalizzazione e glocalizzazione, Armando, Roma 2005.
29	  http://www.glocalisti.org/blog/2008/02/20/manifesto-dei-glocalisti/ 
30	  Ibid.
31	  Questi principi sono chiaramente esplicitati all’interno della legge 241/90 che norma le caratteristiche 
proprie di qualsiasi procedimento amministrativo.

http://www.glocalisti.org/blog/2008/02/20/manifesto-dei-glocalisti/
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alla “politica” nel senso più alto del termine che deve essere davvero in grado di dare 
vita a nuove architetture istituzionali in cui il concetto di contiguità territoriale si realizzi 
finalmente attraverso la metafora della rete e che faccia in modo che il “luogo” assuma le 
caratteristiche del locus, uno spazio che si forma in alterità con gli spazi circostanti e che 
è sede di servizi e funzioni, in una nuova organizzazione che eviti sempre e comunque 
la frammentazione32. Il politico assume in questo contesto un ruolo strategico in quanto 
può diventare una sorta di imprenditore del “bene comune” che agisce cercando di creare 
delle connessioni, delle interrelazioni su quello che viene definito il capitale sociale 
consapevole del fatto che la dimensione migliore per progredire è il bene agere che si 
realizza attraverso un processo continuo di autocritica e di autovalutazione del suo atto 
politico e che tenga conto del fatto che serve una governance basata su logiche diverse e 
che pongono in primo piano il primato della funzionalità.

La sfida allora diventa quella di superare la dimensione del territorio e la strategia si 
manifesta chiaramente quando si comprende che ad agire non è più l’ente pubblico, 
l’amministratore, la singola persona, ma quella che viene definita la comunità di pratica33 
e il nuovo approccio possibile di fronte alla situazione attuale, infatti, può essere proprio 
quello del lavoro in rete. La rete è sostanzialmente costituita dalle persone e dalle 
interazioni che avvengono tra di esse, è una struttura mobile e garantisce le relazioni, 
ma anche lo sviluppo dell’identità sociale: è, di fatto, “una particolare forma di legame 
sociale dotato di caratteristiche specifiche (estensione, densità, coinvolgimento dei 
membri, grado di apertura, livello di formalizzazione) basate su legami di tipo primario 
e di tipo secondario34. Le reti possono essere di due tipi: organizzative (laddove i diversi 
soggetti convengono su obiettivi comuni) oppure sociali (se costituite da persone 

32	  Come sostiene Bassetti, servono nuovi processi di governance in un’ottica non centralistica, ma dal 
basso, in un contesto di despazializzazione e rispazializzazione.
33	  Le comunità di pratica o Communities of practice sono costituite da un gruppo di persone che svolgono 
un’attività affine ed interagiscono tra loro informalmente con forte coesione e spirito di gruppo: possono quindi 
nascere in qualsiasi contesto ma, per il fatto di non risultare istituzionalizzate, rischiano spesso di non essere 
riconosciute. Etienne Wenger, massimo esperto internazionale sull’argomento (vedi Wenger E., Communities 
of Practice. Learning, Meaning and Identity, Cambridge University Press, Cambridge 1998) sostiene che 
quattro sono i livelli di analisi della pratica: 1. la semantica comune: la pratica come produzione sociale del 
significato; 2. la comunità: la pratica come fonte di coerenza di una comunità; 3. l’apprendimento: la pratica 
come processo di apprendimento continuo; 4. i confini: la pratica come generatrice di confini. Il legame che si 
crea tra le persone che ne fanno parte è dovuto al fatto che tutti i partecipanti credono in quello che fanno perché 
accomunati da un interesse, un obiettivo o una necessità. Ma la vera motivazione per cui decidono di collaborare 
tra loro è il desiderio di intraprendere un percorso di crescita comune. Esse condividono una cultura, hanno un 
proprio linguaggio, un vocabolario e un modo di esprimersi che si crea con il passare del tempo. Gestirle in 
modo tradizionale e verticistico significherebbe annullare la loro più grande risorsa ossia la capacità di produrre 
innovazione uscendo dagli schemi prestabiliti. 
34	  L. Ribolzi, Le reti di scuole come luogo di apprendimento www.bdp.it/lucabas/lookmyweb_2_file/
Articolo%20_Ribolzi.pdf 
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legate da rapporti significativi). Quello che contraddistingue una rete rispetto ad una 
associazione è la relazione di avvicinamento e di cooperazione che si viene a creare nella 
prima con obiettivi prevalentemente sociali: si creano significati condivisi quando si 
acquisisce la consapevolezza di lavorare per un bene comune. Quando si lavora in rete 
si ha una comunità che collabora e che interagisce prendendosi cura dei problemi della 
comunità stessa, si agisce nell’ottica di realizzare un progetto comune, un progetto di vita, 
trasformando in questo modo il sistema nel suo insieme. La rete di per sé non determina 
uno spreco di risorse, ma, al contrario, una loro razionalizzazione: visto che essa parte 
da una progettazione ben precisa, di fatto si costruisce a partire dall’analisi dei bisogni 
ma agisce allo stesso tempo da omologatrice di linguaggi. Questo primo passaggio 
non risulta particolarmente semplice visto che nella dimensione della società globale 
ciascuno si fa interprete dei propri bisogni e delle proprie  necessità, ma nell’ottica della 
razionalizzazione delle risorse (legata ad una minore disponibilità delle stesse) ovviamente 
bisogna condividere il proprio punto di vista con quello altrui. Allo stesso modo risulta 
impensabile che qualcuno decida per tutti gli altri. La progettazione partecipata che ne 
deriva richiede negoziazione, disponibilità a mettersi in gioco e al cambiamento, ma allo 
stesso tempo determina crescita personale e apprendimento. 

Luisa Ribolzi35 individua tre principali linee di sviluppo in cui si manifesta l’attività 
positiva delle reti:

1.	 l’organizzazione di forme associative di solidarietà, intermedie, tra Stato e 
individui e tra enti locali ed individui;

2.	 la promozione di meccanismi di raccordo tra agenzie formali ed informali;

3.	 l’adozione delle strategie di rete al fine di risolvere una situazione problematica 
all’interno del suo contesto naturale, attraverso l’attivazione delle risorse 
disponibili o latenti.

Le reti di scuole sono reti di organizzazioni formali in cui si realizzano una serie di relazioni 
primarie. Esse hanno il compito di far crescere il senso di identità e di appartenenza, ma 
danno anche una risposta ai bisogni, anche di carattere personale, dei singoli insegnanti e 
delle singole scuole  rispondendo ad una serie non numerabile di necessità.

35	  Ibid.
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Lo stesso apprendimento ovviamente viene facilitato dal contesto in cui si realizza che 
può facilitarlo o renderlo più difficile: alunni ed insegnanti interagiscono nella scuola 
come in una comunità di pratica in cui chiunque insegna e chiunque apprende e i docenti, 
in modo particolare, possono progettare delle soluzioni capaci di rispondere.
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CAPITOLO 3:  LA POLICRISI

Se la globalizzazione è diventata il punto nodale intorno a cui costruire un nuovo 
umanesimo, è anche evidente che essa ha determinato una dimensione di criticità, 
uno stato emergenziale che impone nuove riflessioni e immediate risposte. Serve, di 
fronte all’emergenza, una prospettiva pedagogica forte e consapevole, serve riattivare 
la responsabilità di tutti gli attori che agiscono nella società e che sono protagonisti e 
corresponsabili del processo educativo di qualunque individuo. In sintesi, risulta necessario 
ricostruire la civiltà terrestre osservando in modo positivo il fatto di appartenere ad un 
intreccio globale perché questa è la sola condizione che può migliorare la qualità della 
vita degli individui, dei gruppi e dei popoli: l’imperativo diventa diffondere una ecologia 
planetaria imparando ad integrare culture diverse, educando alla complessità. Allo stesso 
tempo va preservata, tutelata e riattivata l’energia creativa della persona che Maritain36, 
nella sua idea di educazione, immagina sia sviluppata da tutti i punti di vista; ma questo 
processo si realizza in un contesto in cui le persone educano le persone e non si tratta solo 
del rapporto esplicito docente-allievo, ma di un rapporto in cui entrano come protagonisti 
anche i genitori, professionisti, artisti, testimoni privilegiati. 

36	  Maritain J., Per una filosofia dell’educazione, La Scuola, Brescia 2014.
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3.1. Krisis

Nella medicina greca la krisis era il momento in cui la malattia dimostrava chiaramente 
i suoi sintomi e in quell’istante poteva iniziare la diagnosi e poteva essere somministrata 
un’adeguata medicina. Oggi questo termine viene sempre più usato, quasi abusato, ed 
è riferito spesso ad un problema di organizzazione di un sistema che ne compromette il 
funzionamento, ma anche la sopravvivenza. 
Il nostro tempo è un tempo di crisi: da molti punti di vista il mondo attraversa una fase 
di sofferenza profonda, caratterizzata da una cultura nuovista37, in costante mutamento, 
che rivendica i valori della novità e della casualità, in cui vi è sovrabbondanza di oggetti 
del desiderio, di conoscenze (aspetto che ci fa soffrire più che darci piacere), ispirata dal 
disimpegno, dalla discontinuità e dalla dimenticanza. La nuova realtà ci pone di fronte 
al fatto che le competenze delle tecnologie e le professioni stesse sono sottoposte ad 
una rapidissima obsolescenza rispetto alla quale serve sviluppare un sapere integrato e 
multidisciplinare. Inoltre, già dal diciannovesimo secolo, si è attivata una scissione tra le 
due anime della nostra cultura, quella umanistica e quella scientifica, con una prevalenza 
di quest’ultima in quanto apportatrice di conoscenze calcolatrici e quantitative al contrario 
della prima che implica, invece, conoscenze riflessive e qualitative. A questo si aggiunge la 
recente emergenza sanitaria che ha completamente messo in discussione i nostri equilibri 
come individui, ma soprattutto come collettività visto che la sopravvivenza al virus è 
determinata dalla capacità della comunità di accettare delle regole che limitano la libertà 
individuale, ma che possono attivare nuove reti e forme di collaborazione e connessione 
impensabili in un passato recente. 
L’Occidente, che ha per lungo tempo perseguito una strada di potere che sembrava non poter 
essere scalfita in alcun modo, convinto che la storia dell’umanità fosse inevitabilmente 
legata al progresso, che l’uomo fosse destinato ad un processo di conoscenza pari ad 
una luce senza ombra, in una mitologia arrogante di assoluta onnipotenza dell’essere 
umano, oggi è profondamente messo in discussione. La nostra attualità infatti è fatta di 
disastri ecologici, conflitti, economie fragili, nuove malattie epidemiche ed ha portato 
alla consapevolezza che il futuro non è così roseo e positivo, ma si colora delle tinte 

37	  Bauman Z. (in collaborazione con Riccardo Mazzeo), Conversazioni sull’educazione, Erickson, Trento 2017.
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fosche della minaccia. La nostra epoca è anche quella delle passioni tristi in cui emerge 
il senso di impotenza di un tempo e di una civiltà, in cui crolla la fiducia messianica che 
tanto ha caratterizzato l’umanità a partire dalla seconda metà dell’Ottocento a favore di 
un mondo in cui dominano incertezza e paure. Anzi, per assurdo, il nostro è un tempo 
che, pur avendo a disposizione molte tecnologie, ne viene di fatto dominato creando delle 
condizioni per cui spesso siamo succubi della tecnologia stessa e non controllori attivi e 
consapevoli di ciò che noi stessi abbiamo creato e stiamo continuando a creare. In questa 
grande scienza che ci circonda noi siamo di fatto dei grandi ignoranti, dominati da un 
mondo che, proprio perché non conosciuto, si caratterizza per oscurità e fragilità. 
Alla collettività viene quindi proposta una sfida importante, quella di mediare tra interesse 
individuale e alterità culturale imparando ad affrontare la complessità della nostra esistenza. 
Infine, dopo cinque secoli di civiltà planetaria emerge prepotentemente l’esigenza di 
dare vita anche ad una democrazia cognitiva, che sia in grado di interrompere la spirale 
antidemocratica del progresso tecnico-scientifico, che liberi gran parte della popolazione 
umana dall’ignoranza di cui si è diventati vittime dopo l’esplosione mediatica. L’obiettivo 
finale, come affermano Bocchi e Ceruti38, deve essere quello di creare un’attenzione 
consapevole sui grandi temi che lo sviluppo delle tecnologie di manipolazione della vita 
e della natura di presentano oggi come centrali nel nostro mondo.

38	  Bocchi G. e Ceruti M., Educazione e globalizzazione, Raffaello Cortina, Milano 2004.
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3.2. La crisi dell’autorità

Un aspetto sicuramente significativo del nostro tempo è la crisi dell’autorità. L’etnologa 
francese Héritier39 sottolinea come l’autorità sia legata all’anteriorità: chi è anziano e 
precede il giovane rappresenta l’autorità perché si fa portatore di una cultura che può 
essere modificata e sviluppata dal giovane dando un ordine all’evoluzione. Eppure sempre 
più spesso emerge il fatto che nelle relazioni tra il mondo degli adulti e quello dei giovani 
vige una regola di simmetria che si scontra con quelle che sono state prassi e abitudini 
millenarie: nella famiglia, ad esempio, si preferisce la contrattazione piuttosto che la 
regolazione, si sceglie l’accordo piuttosto che il contenimento. Ma sembra anche che gli 
stessi anziani, gli anteriori, non godano più di prestigio perché incapaci di trasmettere ai 
giovani la cultura della loro generazione, come se ci fosse stata una brusca interruzione 
in questo passaggio naturale, dando la percezione così che il futuro non sia, appunto, 
positivo e sicuro, ma, al contrario, minaccioso40. Tra adulti e giovani si attiva un rapporto 
alterato quindi: da parte dell’adulto non viene garantita una posizione rassicurante 
e contenitiva41. L’adulto non è più l’Altro con cui scontrarsi e confrontarsi, non è più 
attivatore di ricerca e non è più capace, soprattutto, di essere testimone che sa sostenere, 
come afferma Recalcati42, la promessa della sublimazione. 
Sembra, soprattutto, che da parte del mondo adulto manchi una piena consapevolezza 
della strada e della direzione verso cui ci si vuole orientare, sembra che non si voglia più 
far valere il principio di autorità che presuppone un bene condiviso e richiede l’obbedienza 
come vincolo al raggiungimento da parte del soggetto in formazione di quel bene comune 
che l’adulto già possiede. Dewey43 afferma chiaramente che pensare all’educazione come 
ad un processo e ad una funzione sociale non può assumere un significato ed un valore 

39	  Héritier F., Maschile e femminile. Il pensiero della differenza, Laterza, Roma-Bari 2006.
40	  Andrea Bajani, in Bajani A., La scuola non serve a niente, Laterza, Roma-Bari 2014, definisce la nostra 
era come quella del Rinuncianesimo in cui si perde la volontà di guardare avanti, verso il punto che rappresentava 
il nostro orizzonte di riferimento e non resta altra possibilità che guardarsi i piedi e nient’altro.
41	  Ma, aggiungono Benasayag M. e Schmit G., in Benasayag, M.Schmit G. L’epoca delle passioni tristi, 
Feltrinelli, Milano 2015, che una società in cui i meccanismi di autorità siano indeboliti, non inaugura un’epoca 
di libertà, ma, anzi, dà inizio ad una fase di arbitrarietà e di confusione a causa della continua oscillazione tra due 
tentazioni, da una parte quella della coercizione e dall’altra quella della seduzione.
42	  Recalcati M., L’ora di lezione. Per un’erotica dell’insegnamento, Einaudi, Torino 2014.
43	  Dewey J., Democrazia ed educazione (trad.it), La Nuova Italia, Firenze 1953.
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preciso finché non si arriva a specificare il genere di società che si ha in mente. Ma 
quale idea di società ci può essere in uno Stato-tutto che detta norme e principi, che 
dà forme di controllo precise, che spinge all’alienazione nelle esperienze sociali? Quale 
idea di società può emergere in un mondo in cui tutto è possibile, in cui la vita è quasi 
potenza auto-affermativa che non si rifà, di fatto, ad alcuna legge se non quella che emana 
dalla propria potenza? Quale può essere lo stimolo ad agire e cambiare per le giovani 
generazioni che sono figlie di un futuro gravido di minacce, a cui comunque viene chiesto 
di essere responsabili del loro tempo e del loro mondo, di trasformare ciò che è stato 
e ciò che è e ciò che sarà, di contestare le norme agendo così, per assurdo, nell’ottica 
della responsabilità e del benessere comune? Se la situazione è così drammatica e fosca, 
non sembra possibile trovare una soluzione. Se il mondo degli adulti glissa rispetto alle 
proprie responsabilità, non vi è un chiaro orizzonte di come possa diventare colui che 
determina la strada, la via, il percorso su cui costruire un domani. Bajani sostiene che “è 
fondamentale che la scuola affidi una nave ad un ragazzo: perché di colpo quel ragazzo 
potrebbe sentire, anche soltanto per un attimo, la possibilità di cambiare rotta rispetto a 
quella che la vita, la famiglia, il contesto, gli hanno consegnato. Quale nave diamo loro da 
condurre in porto, mi chiedevo? Cosa affidiamo loro di importante?”44.
Una via d’uscita può essere allora quella di esercitare un nuovo fascino sui ragazzi che, 
finalmente, possono sentirsi autorizzati a sprigionare le loro potenzialità, a far emergere 
le loro idee attraverso la scoperta della gioia dell’agire disinteressato e del piacere di 
coltivare i propri talenti senza un fine immediato e mercificabile. 
La figura dell’insegnante rispetto al tema della perdita di autorevolezza e di autorità è 
quella che più sembra aver subito un fenomeno di gassificazione perdendo prima il suo 
ruolo sociale e poi quello educativo45 e questa deriva è ovviamente collegata alla più 
ampia crisi che caratterizza la figura autoritaria di cui abbiamo già parlato. Gli insegnanti 
di oggi sono pronti a sanzionare condotte inopportune, ma non riescono nei loro percorsi 
didattici a dare spazio e alla dimensione affettiva ed emozionale, sono ben disposti alla 
progettazione delle discipline curricolari, ma non sono in grado di pensare ad un curricolo 

44	  Bajani A., cit., p. 33. 
45	 Sostiene Bottiroli, in Bottiroli G., Non sorvegliati e non puniti in M. Recalcati (a cura di), Forme 
contemporanee di totalitarismo, Bollati Boringhieri, Torino 2007, p. 136 “Lungi dall’essere un apparato 
di Stato con una funzione di conformità, la scuola è diventata oggi il luogo in cui immense potenzialità di 
trasformazione vengono dissipate. Le cause sono molteplici, ovviamente; ad esempio, la mediocrità di molti 
insegnanti, mummificati dalla routine e impigriti dal garantismo, non va assolutamente trascurata. […]. La 
svolta è avvenuta nel 1968 e negli anni immediatamente successivi: il passaggio dalla scuola di massa (non 
vorrei essere frainteso) ha rappresentato un grande evento democratico, ma soltanto sul piano della potenzialità. 
L’attenuarsi dei meccanismi selettivi e la scomparsa di ogni tipo di sanzione nei confronti di chi ostacolava, con 
un comportamento non disciplinato, i processi formativi individuali e di gruppo, hanno trasformato l’istituzione-
scuola in un contenitore sterile, in un luogo di punizione, e in ogni caso di immensa frustrazione”. 
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che riguardi la più ampia dimensione etico-sociale. Maritain46 chiarisce la questione 
affermando che  non si tratta esclusivamente di possedere una tecnica migliore che renda 
lo studio attraente e stimolante; la sfida è quella di dare alla identità così straordinariamente 
misteriosa dell’anima del fanciullo, quella identità che lui stesso, il fanciullo appunto, non 
conosce, e che nessuna tecnica può pretendere di raggiungere. Consiste sostanzialmente 
nella certezza, capace di dare conforto e sicurezza, di essere riconosciuta come qualcosa 
di unico e particolare da uno sguardo attento, umano, personale che non si può esprimere, 
anch’esso, in concetti e in parole.
Recalcati47 propone una via che è quella della testimonianza, un atto singolare ed 
eccezionale, che non ha riparo né garanzie, con il quale un padre sa dare una la soluzione 
possibile e incarnata di come sia possibile mettere insieme il Desiderio alla Legge come 
atto di responsabilità etica attraverso il quale il padre può ammettere la propria identità 
anche e soprattutto mostrando le sue fragilità e attraverso cui  è possibile rendere vivo 
il desiderio di sapere, ma anche dare alla vita l’opportunità di essere trasportata altrove, 
al di là del già visto e del già conosciuto, e alimentare per tutta la propria esistenza il 
desiderio del viaggio, della scoperta e dell’ignoto.

46	  Maritain J., Educazione al bivio, La Scuola, Brescia 1943.
47	  Recalcati M., Cosa resta del padre?, Raffaello Cortina, Milano 2017.
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 3.3. La crisi dell’educazione
	

					                     

La deriva verso l’individualismo e la minaccia della solidarietà sociale sono problemi 
reali della società globale che, in questa visione dell’educazione, rischiano di essere 
ulteriormente amplificati, a meno che l’istruzione stessa non sappia prendere una strada 
diversa in modo tale da riequilibrare un sistema che rischia di compromettere molti risultati 
e acquisizioni passate. E serve, soprattutto, recuperare la consapevolezza che l’educazione 
deve avere come finalità principale lo sviluppo integrale della persona, ma questo deve 
avvenire in un contesto  organizzativo e metodologico, oltre che educativo, in cui tutti 
gli attori educano le persone, dai docenti, ai genitori, a professionisti di vario genere 
che possono essere coinvolti attivamente in questa realtà. Sempre più complesso diventa 
imparare ed  insegnare. Da una parte i docenti, come già abbiamo anticipato, vedono il 
loro prestigio messo in discussione, sono sempre più trasformati in burocrati, vengono 
attaccati dalle famiglie, ma anche dai media, dall’altra gli allievi si sentono sempre meno 
compresi, medicalizzati qualora si mostrino divergenti, inquadrati in categorie come BES 
e DSA qualora non siano sufficientemente efficienti e veloci, e affascinati, spesso, dalla 
tecnologia più che dall’umanità. 

La crisi dell’educazione in questo contesto così complesso e articolato è un sintomo di 
un fenomeno molto più ampio e significativo che coincide con tutto il sistema in cui essa 
si trova ad agire e con cui interagisce in un’ottica di sviluppo reciproco. Per superare 
questa fase di difficoltà, questo incidente del sistema che ne perturba la stabilità, serve lo 
sviluppo di forze innovatrici che siano in grado di rigenerare davvero il sistema stesso. La 
scuola, infatti deve avere il coraggio di rimettere al centro della sua proposta formativa 
alcuni temi critici come i diritti umani, la discriminazione, il rispetto delle varie scelte di 
vita, la violenza, la solidarietà, la sostenibilità e questo deve avvenite, nuovamente, in 
un’ottica collaborativa in cui si ricerca, si discute, ci si confronta, si formulano idee ed 
ipotesi a favore di una formazione multilaterale ed etico-sociale, che superi la matrice 
cognitiva basata sui saperi e sulle discipline.
Ma l’educazione deve, in realtà, cercare di rispondere alla necessità per l’uomo 
contemporaneo di affrontare situazioni che variano in tempi molto brevi con il conseguente 
bisogno di trovare forme di adattamento che non possono godere di tempi dilatati quali 
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quelli dell’evoluzione passata. Ecco allora che l’educazione richiede non solo di saper 
calpestare con sicurezza e decisione sentieri già tracciati, ma anche di divergere, di 
allontanarsi dalla strada battuta, in quella dimensione in cui, e qui emerge il ricordo 
socratico, si sa di non sapere e richiede anche di accettare il dubbio di fronte alla crescita 
esponenziale di false informazioni, dicerie diffuse con velocità incontrollabile da Internet 
dove tutto viene assorbito senza prima essere digerito. Morin48 afferma chiaramente che 
la scuola di oggi, per gli adolescenti, non fornisce gli strumenti necessari per affrontare 
l’avventura della vita di ciascuno, non dà strumenti attraverso cui difendersi nell’andare 
incontro alle incertezze dell’esistenza, non aiuta e sostiene i giovani contro l’errore, 
l’illusione, l’accecamento. Ma, aspetto ancora più importante, non offre i mezzi che 
permettono di conoscersi e di comprendere gli altri, di vivere con maggiore consapevolezza 
se stessi e il resto del mondo. Non sa abituare alla preoccupazione, all’interrogazione, alla 
riflessione rispetto a cosa significhi veramente vivere bene. Piuttosto si arroga il compito, 
alquanto limitato e riduttivo, di insegnare a vivere (o, meglio, a sopravvivere) e non 
riesce a realizzare concretamente quella che dovrebbe essere la sua reale funzione, ossia 
abituare alla vita, al confronto, all’esperienza. 

48	  Morin E., Insegnare a vivere. Manifesto per cambiare l’educazione, Raffaello Cortina, Milano 2015.
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CAP. 4. LA STRADA VERSO IL CAMBIAMENTO

Non si tratta di distruggere, ma di collegare

E. Morin

4.1. La riforma del pensiero

Parlare di riforma del pensiero potrebbe sembrare in qualche modo azzardato: perché si 
dovrebbe pensare a questo? Perché la civiltà occidentale, al di là delle naturali fasi di crisi 
che l’hanno caratterizzata in un passato più o meno recente, dovrebbe mettere in discussione 
se stessa di fronte al suo evidente successo, di fronte al fatto che il proprio paradigma 
è dominante ormai da secoli in tutto il mondo? La risposta emerge da un’interessante 
riflessione di Morin49 il quale sottolinea il fatto che il pensiero dominante, oggi, è di natura 
disgiuntiva (separa ciò che è inseparato) e riduzionista (riduce il complesso al semplice) 
che, soprattutto nelle discipline scientifiche e tecniche produce  conoscenze parcellizzate 
e separate,  incapaci di trasformarsi in conoscenze fondamentali e globali. A questo 
punto egli sottolinea, quindi, che l’assurdità di questo modo di procedere emerge nel 
momento in cui comprendiamo che la conoscenza da esso prodotta genera cecità piuttosto 
che lucidità e appare, di fatto, parziale e, proprio per questo, inutile. Egli propone di 
rimettere in  gioco il nostro modo di pensare per dare vita ad una mondialità sostenibile 
in cui si tenga conto di molteplici fattori: la salvaguardia dell’ambiente (attraverso la 
riduzione dell’inquinamento globale e il ricorso alle energie rinnovabili), la rivoluzione 
dei trasporti, un cambiamento di approccio al consumo. Questo perché non si deve 
accettare che le generazioni future come quella attuale possano soltanto sopravvivere: se 
le condizioni ambientali lo permettono, si può aspirare al ben-essere. Per riuscirci, spiega 
Morin50, abbiamo bisogno della razionalità nelle nostre vite, ma anche di affettività, cioè 
di quegli ingredienti che lui identifica nell’attaccamento, nella gioia, nell’amore, o anche 

49	  Morin E., I sette saperi necessari all’educazione del futuro, Raffaello Cortina, Milano 2001.
50	  Morin E., Insegnare a vivere. Manifesto per cambiare l’educazione, Raffaello Cortina, Milano 2015.
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nel gioco e nell’esaltazione; allo stesso tempo si deve mettere in atto  un meccanismo 
per cui insieme si insegna e si apprende sapendosi distanziare, sapendosi oggettivare, 
accettandosi, meditando e riflettendo. Infine un’altra operazione fondamentale è insegnare 
alle giovani generazioni, e non solo ad esse, ad accettare l’incertezza.

Modificare il paradigma del nostro pensiero sarebbe una risposta naturale ad un 
cambiamento che è già in atto e che permetterebbe alle generazioni più giovani di essere 
più responsabili e consapevoli del loro destino, capaci di una conoscenza pertinente e di 
comprendere la complessità umana riconoscendone errori ed illusioni. Ma come imparare 
a conoscere, comprendere ed affrontare la complessità? Morin sostiene che siano necessari 
degli operatori di relianza che indica sinteticamente:

1.	 il sistema, ossia un’organizzazione in cui il tutto è qualcosa in più della 
semplice somma delle singole parti, che permette di collegare le singole parti 
stesse e liberarsi da una conoscenza frammentaria;

2.	 La causalità circolare intesa come un anello auto-generatore, ricorsivo, in 
cui effetti e prodotti sono necessari allo sviluppo di quello che li ha  a sua 
volta causati e generati, in una logica di prodotto-produttore che mal si adatta 
alla logica tradizionale, ma che risponde meglio al continuo processo di 
adattamento e rigenerazione che è richiesto dalla società contemporanea e che 
è anche fondamentale per la sopravvivenza dell’essere umano;

3.	 La dialogica, intesa come associazione complementare di antagonismi;

4.	 Il principio ologrammatico secondo cui non solo la parte si trova nel tutto, ma 
anche il tutto si trova nella parte: nella prospettiva più umana noi siamo nel 
mondo e il mondo è dentro di noi e questo è verificabile in ogni nostro atto 
quotidiano, quando nel nostro agere ed esse diventiamo immagine del cosmo 
di cui siamo un infimo elemento.

Per riformare il pensiero, allora, bisogna attivare queste relianze così da realizzare un sistema 
di pensiero capace di comprendere e affrontare la confusione e la complessità. Questa 
attività va pensata fin dalla scuola primaria  adattando grandi domande come “Chi siamo? 
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Da dove veniamo?” alla capacità di comprensione dei bambini51. Nella scuola secondaria 
si avrà il dovere del collegamento delle conoscenze, del pieno spazio di generazione della 
cultura generale nel continuo scontro e incontro tra discipline umanistiche e scientifiche52. 
Infine l’università deve adattarsi alla modernità ma sconfiggendo l’eccessiva tendenza 
alla tecnicizzazione, alla professionalizzazione e alla redditività economica o, piuttosto, 
adattare la modernità a sé diventando il luogo di trasmissione, ma anche di continuo 
rinnovamento dei saperi e delle conoscenze in un’ottica però trans-nazionale e trans-
disciplinare. Insomma anche l’università dovrebbe trovare spazio per insegnamenti trans-
disciplinari attraverso la metafora dell’anello delle scienze che supera la riduzione, i 
rapporti gerarchici e la tendenza all’uniformità e alla semplificazione del pensiero.  

Quando si realizza l’atto della conoscenza si presuppongono due fasi fondamentali. 
La prima è quella della separazione per procedere all’analisi e la seconda è quella del 
collegamento, della sintesi delle informazioni e della complessificazione. Attraverso il 
contestualizzare e il situare una informazione riusciamo a coglierne realmente il senso e 
la finalità. Solo così potrà essere garantita la vera libertà della mente, solo così avranno 
senso concetti come autonomia ed indipendenza. Oltre a questo la complessità del nostro 
tempo ci pone di fronte all’emergere dell’individuo come soggetto autonomo sia sul piano 
sociale che su quello culturale e questa dimensione critica apre, nella realtà, uno spazio per 
una nuova evoluzione, per un cambiamento: le pratiche cognitive, infatti, sempre più sono 
indirizzate alla unicità, l’esperienza individuale si sottrae a regole prestabilite e produce 
continuamente nuove connessioni tra i saperi.  La crisi, allora, diventa opportunità per 
nuove conoscenze e nuovi approcci che i sociologi definiscono de-socializzazione o de-
istituzionalizzazione o, anche, de-modernizzazione, ma che segnalano soltanto il degrado 
di forme di omogeneità di fondo a favore della individualità e della personalizzazione. Il 
problema, ovviamente è quello di coordinare, di sintonizzare, di far comunicare queste 
singolarità53. 

51	  In Morin E., Insegnare a vivere. Manifesto per cambiare l’educazione, Raffaello Cortina, Milano 2015, 
p. 83, l’autore dà esempi concreti dell’azione educativa reliante “alla scuola primaria, partendo per esempio dal 
Sole, si potrà mostrarne la sua sorprendente organizzazione, con incessanti esplosioni che sollevano problemi di 
ordine e di disordine; si sottolineerà il suo ruolo in rapporto alla Terra, e il ruolo dei fotoni, indispensabile alla 
vita: si potranno così considerare gravitazione, movimento, luce, idrosfera, litosfera, atmosfera, fotosintesi. Lo si 
collegherà al suo ruolo nelle società umane: istituzione dei calendari, dei grandi miti solari…”.
52	  Un ruolo fondamentale nella scuola secondaria viene attribuito dall’autore alla storia che deve essere 
sempre più multidimensionale, capace di creare connessioni tra presente e passato.
53	  Bocchi G., Ceruti M., Educazione e globalizzazione, Raffaello Cortina, Milano 2004.
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4.2. La riforma dell’educazione

Sempre più spesso nell’osservare la scuola contemporanea si coglie l’esistenza di una sorta 
di gap o scollamento tra ciò che la scuola italiana è e quello che invece dovrebbe essere. 
La prima grave criticità emerge riflettendo sul fatto che essa risulta tradizionalmente 
organizzata in discipline ciascuna con le proprie peculiarità, con il rischio di una iper-
specializzazione che impedisce di cogliere il senso globale e l’essenziale di qualsiasi 
apprendimento54: per un tempo troppo lungo  essa è stata finalizzata esclusivamente 
all’istruzione degli allievi, tralasciandone la dimensione valoriale, educativa, a favore 
di un forte sbilanciamento cognitivo arrendendosi così alla situazione di insocievole 
socievolezza di kantiana memoria. Ma sappiamo bene che “chi fa affondare la nave 
caricandola oltre misura, sia pure con oro o con argento o con pietre preziose, non renderà 
che bene triste servizio al proprio armatore”55. L’educazione deve essere, al contrario, una 
conquista di autonomia e di responsabilità, un caso esemplare di responsabilità gratuita56, 
che assicura a ciò che non è ancora di poter essere, a ciò che è potenziale di trovare forma.
Oltre a questo mancano nell’istituzione scolastica delle certezze, dei punti di riferimento 
saldi data la continua parcellizzazione degli apprendimenti e questo va contro la necessità 
di imparare a navigare nell’oceano dell’incertezza57 . Questo ovviamente si scontra con 
la costante necessità, propria soprattutto della società moderna, di avere dei paradigmi, 
delle ricette sempre univoche e salde rispetto alle fragilità del nostro vivere quotidiano e 
allo stesso tempo di metter insieme, come indicato nelle riflessioni precedenti, il contesto 
in cui si vive ed agisce con la realtà del mondo globalizzato in una soluzione di nuova 
complessità (ma qui vale l’etimologia latina del termine complexus che indica ciò che è 
legato o intessuto insieme). 
Educare significa mettere in atto un processo molto più significativo: l’etimologia della 
parola stessa (dal latino e-ducere = condurre fuori, tirar fuori) implica un’azione maieutica 
molto articolata attraverso cui non solo si dà qualcosa al discente, ma il discente stesso 

54	  In Morin E., I sette saperi necessari all’educazione del futuro, Cortina Raffaello, Milano 2001, 
l’autore sostiene che l’ignoranza del tutto tende ad aggravarsi e a moltiplicarsi, mentre progredisce, di contro, la 
conoscenza delle parti.
55	  Locke J., Pensieri sull’educazione, La Nuova Italia, Firenze 1974, Appendice, p. 293.
56	  Jonas H., Il principio di responsabilità. Un’etica per la civiltà tecnologica (trad. it.), Einaudi, Torino 2002.
57	  Morin E., cit.
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è chiamato a realizzare continuamente un’opera creativa e consapevole del pensiero. 
L’educazione deve quindi essere garante di una unitas multiplex, in cui l’unità della 
specie umana non deve cancellare la diversità e la comprensione dell’altro: si comprende 
la società, ma nella sua diversità perché solo così il cittadino può riuscire a pensare, 
ad ammettere la sua globalità, la relazione tutto-parti e la sua multidimensionalità. 
L’educazione, ancora, deve definire la “cittadinanza terrestre” in modo tale da instillare i 
semi della coscienza antropologica, civica, ecologica e dialogica. 
L’educazione, infine, deve diventare la strategia attraverso cui l’animo umano può entrare 
nella realtà, sperimentando rischio e libertà ed è un evento soggettivo e personale in cui 
vi sono affettività, intelligenza, emotività. 
Solo in questo modo, attraverso la mondializzazione della comprensione, si può garantire 
un’apertura soggettiva e simpatetica all’altro, oltre che un’interiorizzazione della 
tolleranza. Allo stesso tempo si deve prendere consapevolezza del fatto che fare scuola 
implica un processo sperimentale in cui si fanno ipotesi che vanno verificate e validate 
in modo tale da attribuire a questo processo sistematicità e intenzionalità, lo si rende 
pertinente con il reale e con le esigenze della società.
Nella nostra società fluida infine tutti gli attori coinvolti (dalla scuola alla famiglia, 
dagli educatori, ai docenti) devono imparare a comprendere che ci sono degli elementi 
non eliminabili nel percorso educativo: la prima attenzione va rivolta alle emozioni 
che dovrebbero diventare la struttura portante per tracciare le nostre memorie e sono 
strettamente legate ai processi di apprendimento (per questo l’insegnante deve essere 
empatico e motivante). Si deve puntare sull’incoraggiamento perché il bambino, 
l’adolescente e l’adulto poi, possa rafforzare le proprie potenzialità e combattere le 
vulnerabilità. Si deve incoraggiare la curiosità epistemica e garantire esperienze positive 
di apprendimento, riducendo la frammentazione e la settorializzazione e sostenendo il 
flusso dell’intellegere; è auspicabile  infine che gli insegnanti stimolino il pensiero critico, 
creativo e gli interessi epistemici dei ragazzi, garantendo integrazione tra conoscenze 
teoriche e pratiche e promuovendo le abilità cognitive di problem solving e decision 
making.
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4.3. La centralità dell’allievo

In tutte le realtà scolastiche la variabile di azione e di decisione è sempre costituita 
dall’allievo, dalla persona che presenta differenze individuali relative allo stile di 
apprendimento, alle strategie messe in atto per affrontare le proprie difficoltà, al suo 
essere nel mondo e in relazione con l’altro in tutte le sfumature della sua socialità. 
Inoltre un fattore fondamentale sono le conoscenze pregresse, perché il docente deve 
saper capire prima di somministrare la propria lezione ciò che effettivamente l’allievo 
o la classe sanno e ciò in cui sono competenti. Ma per comprendere i pre-requisiti 
davvero posseduti dal gruppo classe bisogna anche e contemporaneamente stabilire 
come e se un determinato obiettivo cognitivo possa appartenere ad uno specifico livello 
di apprendimento, individuare le condizioni da mettere in campo al fine di conseguire 
quel determinato obiettivo e comprendere con chiarezza ed oggettività quando esso 
possa essere considerato davvero raggiunto. L’attenzione per il soggetto è legata a diversi 
fattori che hanno influenzato la nostra epoca più recente: l’individuo afferma con più 
decisione i suoi bisogni di significato e di riconoscimento, le sue risorse personali si 
basano sul suo know-how e ricerca beni e saperi non materiali che gli permettano di 
affrontare con decisione le sfide e le opportunità. Il lavoro viene inteso non più solo come 
sacrificio, ma come un’esperienza generativa che mette in campo le energie e intelligenza, 
che richiede continue forme di aggiornamento perché l’imperativo non è più avere a 
disposizione manodopera formata ma menti d’opera e mani intelligenti58. Anche i luoghi 
di apprendimento si sono moltiplicati comprendendo oltre ai contesti formali (scuola), 
anche quelli informali (le varie attività del quotidiano, comprese quelle del tempo libero, i 
mass-media…) e non formali (famiglia, enti locali, associazionismo…) e con l’idea guida 
che il percorso di apprendimento è destinato a continuare per tutta la nostra esistenza. 
Si prende atto con sempre maggiore consapevolezza della centralità del soggetto e delle 
sue esigenze e del fatto che va stimolato con esperienze a misura della sua forma mentis, 
che apprende attivamente e attraverso un atto non passivo, ma auto-poietico, che deve 
maturare il suo senso di autoefficacia e di competenza. Ovviamente anche la didattica 

58	  Linee Guida per il passaggio al nuovo ordinamento degli istituti professionali, D.P.R. 15 marzo 2010, n. 87.
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si adegua a questo processo promuovendo condizioni favorevoli, modelli trasmissivi 
funzionali e coerenti con i tempi e le modalità di apprendimento di ciascuno.

A guidarci in una rivisitazione di quelli che dovrebbero essere gli obiettivi educativi da 
perseguire in un’ottica di educazione funzionale alla persona potrebbe essere Bloom59 
che, nel 1956, ha pubblicato una Taxonomy of Educational Objectives, una struttura per 
classificare l’elenco delle aspettative degli insegnanti rispetto agli apprendimenti degli 
studenti come esiti dell’istruzione. Il ricorso ad una tassonomia, infatti, potrebbe essere 
molto utile: se stabilisco quali obiettivi cognitivi appartengono ad un particolare livello 
di apprendimento, posso anche stabilire le condizioni e le strategie da mettere in atto per 
realizzare quello specifico apprendimento e considerare raggiunto l’obiettivo relativo. 
Bloom con i suoi collaboratori ha proceduto alla raccolta di migliaia di analisi e giudizi 
formulati da operatori scolastici e commissioni esaminatrici, ha poi osservato le categorie 
più usate nella valutazione ordinandole secondo un sistema gerarchico con più livelli 
in ordine di complessità crescente, una sorta di gerarchia di tipo cumulativo in cui il 
livello superiore trae origine e comprende allo stesso tempo anche quello inferiore e 
la padronanza della categoria più semplice è prerequisito per quella successiva e più 
complessa. Le sei categorie fondamentali del dominio cognitivo sono Knowledge o 
conoscenza, Comprehension o comprensione, Application o applicazione, Analysis o 
analisi, Synthesis o sintesi, and Evaluation o valutazione poi suddivisi in sottolivelli o 
sottocategorie (ad eccezione della applicazione)60. Attraverso questa tassonomia, spesso 
sintetizzata figurativamente attraverso una piramide, si può rappresentare lo sviluppo 
dell’apprendimento dal semplice al complesso e ogni gradino rappresenta, come già 
indicato, l’ascesa verso una forma di conoscenza più articolata. L’aspetto interessante è 
che tutto il processo deve avvenire gradualmente e non possono essere saltati dei passaggi. 
Questo ci dice che prima di comprendere un concetto bisogna conoscerlo, solo dopo 
la sua comprensione può essere applicato e, una volta applicato, può essere analizzato. 
L’analisi è propedeutica alla sintesi; quest’ultima introduce all’ultimo step, quello della 
valutazione.

59	  Bloom B. S.., Tassonomia degli obiettivi educativi. Area Cognitiva, Giunti & Lisciani, Firenze 1983.
60	  Secondo Krathwohl, in Krathwohl D.R., A Revision of Bloom’s Taxonomy: An Overview, «Theory into 
Practice», 2002, vol. 41, n. 4, pp. 212-218 , Bloom crea la tassonomia anche perché è intenzionato a definire 
un linguaggio comune sugli obiettivi di apprendimento, una base su cui innestare, in uno specifico curricolo, 
definizioni precise per i diversi obiettivi educativi, ma anche uno strumento per comprendere la congruenza degli 
obiettivi, attività e valutazioni educative in un percorso di studi e anche una visione delle possibilità attraverso 
cui contrastare la generalità del corso.



-  46  -

Attraverso questa tassonomia noi possiamo:
1. classificare gli obiettivi cognitivi dell’apprendimento;
2. proporre il percorso che l’apprendimento deve seguire;
3. fornire un modello della struttura cognitiva della mente e della sua dinamica e quindi 
davvero oggettiva rispetto alla realtà a cui si riferisce.

La Tassonomia di Bloom ha subito una metamorfosi nel 2008 ad opera di Andrew 
Churchs,   docente neozelandese che è sempre ricorso nel suo insegnamento alle 
tecnologie della comunicazione e dell’informazione e che parte all’idea secondo cui 
per preparare gli allievi al futuro bisogna abituarli al cambiamento insegnando loro a 
pensare e a porsi delle domande, adattando il pensiero stesso alla realtà, modificandolo, 
setacciandolo, ordinandolo. Churchs si è chiesto se fosse possibile integrare la tecnologia 
nell’apprendimento per renderla davvero utile e funzionale e ha utilizzato la Tassonomia 
di Bloom riveduta e corretta da Anderson e Krathwohl includendovi le tecnologie digitali 
e quei comportamenti, problemi, processi e azioni che essa non comprende come il web 
2.0, il sovraccarico informativo (infowhelm o information overload), la costante crescita 
di tecnologie ubique e personali, il cloud computing, etc.. In questa nuova tassonomia 
l’attenzione è rivolta non tanto sul risultato dell’apprendimento, quanto sulla qualità dei 
processi e dei prodotti. 
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fig.1: rappresentazione della Tassonomia di Bloom proposta da LSA presso Università del Michigan in https://lsa.
umich.edu/technology-services.

Questo passaggio sulla Tassonomia di Bloom risulta fondamentale per capire come i 
prerequisiti cognitivi dell’allievo siano una delle cause del diverso profitto conseguito: i 
prerequisiti sono qualcosa di trasversale alle diverse discipline, riferiti ai codici linguistici, 
alla capacità di comprendere un testo e alla capacità di argomentare. Ogni allievo presenta, 
quindi, punti di partenza diversi, ai quali bisogna fare riferimento per garantire però a 
tutti, questa è l’impostazione della scuola italiana e non solo oggi, una base comune di 
conoscenze e di abilità. 
Se questi sono i presupposti, quindi, serve poi attivare una didattica che tenga conto della 
diversità e della differenza e che non può essere standardizzata e uniformata: dopo aver 
compreso ciò, è ovvio che grande attenzione va posta sulle strategie di apprendimento, 
sull’organizzazione cognitiva di chi impara in modo da poter creare delle connessioni 
e fare sì che effettivamente ciascuno possa dare il meglio di sé e possa raggiungere il 
successo formativo. Oltre a questo è doverosa una riflessione sul fatto che se i passaggi 
che vengono richiesti per l’apprendimento possono essere talora anche standardizzati 
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e condivisi, la stessa cosa non si può dire rispetto ai tempi e alle modalità individuali 
che vanno misurati e calati tenendo conto della specificità e dei bisogni concreti e reali 
dell’individuo in formazione. Ecco che nasce, perciò, la necessità di riflettere sul come 
attuare al meglio e in modo davvero efficace il processo di educazione dell’allievo.
Bloom evidentemente non intende imporre utn unico metodo di insegnamento, ma 
sottolinea come ogni insegnante abbia a disposizione una vasta possibilità di scelte nel 
prendere decisioni didattiche rispetto agli obiettivi didattici associati a ciascun livello 
della tassonomia: anzi, lo strumento da lui proposto mira  a invitare i docenti ad aiutare 
gli allievi nel processo di apprendimento, ad applicare ciò che già sanno e possiedono 
nei problemi che possono eventualmente insorgere e ad affrontare anche situazioni non 
note. Il potenziale della Tassonomia consiste nel fatto che gli ideatori di un curricolo (che 
è riferito a studenti particolari e contesti specifici) possono specificare le loro intenzioni 
educative e condividere il loro progetto in contesti diversi. Bereiter61 ha sottolineato che 
questo approccio tassonomico è particolarmente stimolante perché in conflitto con le forme 
tradizionali di conoscenza, basate sui mental filing cabinets (schedari di archiviazione 
mentale): il sistema di Bloom favorisce conoscenze più profonde entrando in contatto con 
i principi che danno significato all’azione intelligente. 
Un altro aspetto importante della Tassonomia è quello affettivo: si sa che nel processo 
educativo l’elemento emozionale è centrale per garantire il successo formativo. Le 
preoccupazioni dell’allievo generalmente sono collegate alla conoscenza del sé e alla 
consapevolezza della propria identità, alle relazioni con chi gli sta vicino sia esso un 
coetaneo o un adulto e, infine, alla percezione del proprio essere capace e competente: 
Bloom e Krathwohl propongono un principio di interiorizzazione progressiva, ma anche 
una attenzione crescente dei docenti verso gli interessi degli allievi, le loro inclinazioni 
e passioni, i loro valori: quindi viene esplicitato l’aspetto spesso implicito in ambito 
educativo dell’elemento affettivo ed emozionale. Nel contesto attuale in cui lo studente è 
portatore di bisogni, risorse ed esperienze che lo possono far crescere, educare non è dare 
dei comportamenti pre-determinati, ma è sostenere l’allievo verso l’affermazione del sé 
e degli altri attraverso l’elaborazione di un pensiero critico: il merito di Bloom e dei suoi 
collaboratori sta proprio nell’aver garantito questa attenzione al punto di vista dell’allievo 
permettendogli di crescere nella consapevolezza del suo percorso di crescita personale. 

61	  Bereiter C. e Scardamalia, Beyond Bloom’s Taxonomy: Rething Knowledge for the Knowledge Age, 
in A. Hargreaves, A. Lieberman, M. Fullan e D. Hoplins (a cura di), International Handbook of Educational 
Change, Kluwer Academic Publisher, London 1988, pp. 675-692. 
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CAP. 5: PERSONALIZZAZIONE:
CRESCERE IN MANO, MENTE E CUORE

     

     

         Il gesto educativo è il gesto di chi porta nella 
radura

											                    
R. Massa

Quando si procede alla progettazione dei servizi educativi si deve partire da un doppio 
livello di consapevolezza: da una parte sta la molteplicità delle identità individuali, 
dall’altra l’immagine dell’unità della specie umana: ne nasce una antropologia complessa, 
planetaria, evolutiva62, che può e deve aprire ad una cittadinanza globale. E in questa realtà 
così ampia e articolata sta la persona, l’individuo, con i suoi bisogni e le sue necessità. Per 
mediare tra queste due opposte istanze in tempi relativamente recenti si è riaffermato un 
approccio che ha, di fatto, una sua storia e un suo percorso piuttosto lunghi, quello della 
personalizzazione. 
La comparsa dell’espressione personalizzazione sulla scena delle scienze dell’educazione 
contemporanea è recente e risale al volume di Garcia Hoz63, Educazione personalizzata: 
questo testo non ebbe risonanza immediata nella pratica pedagogica e didattica, tutta 
orientata, in quel tempo, alla prospettiva curricolare a sua volta legata alla dimensione 
cognitiva e basata sull’idea che quanto più la scuola riusciva ad essere razionale tanto più 
si sarebbe innalzato il livello degli apprendimenti e sarebbero diminuiti gli insuccessi. In 
tempi recenti la strada verso la personalizzazione è stata intrapresa da diversi Stati nel 
tentativo di migliorare i risultati piuttosto insoddisfacenti a livello educativo e si è agito 
sulla base di tre linee di intervento:

1.	 responsabilità ed autonomia: l’idea è quella di spostare le responsabilità progettuali 
esclusivamente sugli insegnanti, mentre ad alunni e alle famiglie sono riservate le 
decisioni organizzativo-didattiche per dare la percezione di una scuola utile alla 

62	  Bocchi G., Ceruti M., Educazione e globalizzazione, Raffaello Cortina, Milano 2004, p. XVII.
63	  Hoz W. G., L’educazione personalizzata (trad. it), La Scuola, Brescia 2005.
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società e realmente partecipata64.
2.	 Differenziazione delle strategie formative, sia sul piano istituzionale che su 

quello didattico, per rispondere alle nuove spinte del mondo contemporaneo, 
per valorizzare le molteplici opportunità formative offerte dalla società, per non 
sovraccaricare l’istituzione scolastica anche di responsabilità educative che non le 
sono proprie, per favorire la differenziazione dei percorsi formativi.

3.	 La ricerca psico-pedagogica e la personalizzazione: le indagini psico-
pedagogiche degli ultimi quindici/venti anni si sono orientate alla consapevolezza 
del fatto che non si possono uniformare le intelligenze ma, come ci suggerisce 
Gardner, le intelligenze sono multiple65 e le prospettive educative che possono 
scaturire da esse sono altrettanto variegate e molteplici. Oltre a Gardner e alla sua 
teoria delle intelligenze multiple, molti altri autori si sono soffermati su questa 
spinta alla personalizzazione. Uno spunto interessante e che meriterebbe un 
approfondimento a parte viene, ad esempio, dalle psicologie della mediazione, 
come quella di Feurstein66, che pongono l’accento sulla capacità dell’adulto di 
organizzare dei piani di apprendimento funzionali alla necessità di ciascuno e che 
si declinano attraverso l’attività della mediazione, ma che insistono, soprattutto, 
sulla concezione olistica dell’individuo che va letto nella sua integrità e sulla 

64	  In Italia questa strada è stata perseguita attraverso l’autonomia, introdotta dalla legge 59/97, grazie a 
cui le scuole possono organizzarsi nelle forme didattiche e culturali che ritengono più opportune tenendo conto 
delle esigenze espresse dal territorio e dei bisogni reali e concreti dell’utenza.

65	  In Gardner H., Educazione e sviluppo della mente. Intelligenze multiple ed apprendimento, 
Erickson, Trento 2005, l’autore sostiene che gli esseri umani si sono evoluti fino ad ottenere almeno sette 
forme di analisi. La prima è legata all’intelligenza logico-matematica, utile nel confronto e nella valutazione 
di oggetti concreti o astratti, nell’individuare relazioni e principi. Vi è poi l’intelligenza linguistica che si 
manifesta nell’uso del linguaggio e delle parole, nel controllo dei termini linguistici e nella capacità di 
adattarli ai vari contesti. L’intelligenza musicale è, invece, un’abilità che emerge nella composizione e 
nell’analisi di brani musicali, nell’individuare l’altezza dei suoni, timbri e ritmi. Ancora, fa riferimento 
all’intelligenza spaziale che permette di percepire e rappresentare gli oggetti visivi anche in loro assenza, 
all’intelligenza corporeo-cinestetica che si rivela nel controllo e nel coordinamento dei movimenti del 
corpo e nella manipolazione degli oggetti, quella interpersonale che coincide con l’abilità di cogliere ed 
interpretare le emozioni, le motivazioni e gli stati d’animo degli altri oltre che quella intra personale che 
permette di comprendere le proprie emozioni e di adattarle alla società. Gardner, in seguito ad ulteriori 
studi, ha aggiunto anche l’intelligenza naturalistica, che risponde alla capacità di rapportarsi con la natura e 
di riconoscerne tutti i vari aspetti, quella spirituale che permette di collegarsi con ciò che riguarda il proprio 
spirito e prendersene cura, quella esistenziale che è legata all’inclinazione a saper riflettere sulle tematiche 
fondamentali della nostra esistenza (vita/morte) e la propensione al ragionamento astratto e, infine, quella 
morale legata alla nostra moralità intesa come l’insieme di regole e atteggiamenti che caratterizzano il 
nostro essere. Tutte le intelligenze sono fondamentali per la nostra vita e sono compresenti nella nostra 
individualità ma, ovviamente, non tutte possono essere sviluppate contemporaneamente a scuola.
66	  Feurstein introduce il metodo della modificabilità cognitiva strutturale che crea un ambiente favorevole 
sia per il docente che per il discente e che agisce su autostima, ri-progettazione del sé, attenzione ai saperi 
individuali e ai diversi stili cognitivi. Per un approfondimento, Feuerstein R., Il programma di arricchimento 
strumentale di Feuerstein. Fondamenti teorici e applicazioni pratiche, Erickson, Trento 2007.  
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teoria della modificabilità cognitiva strutturale. Infine altri significativi spunti 
di riflessione sono emersi dalla pédagogie différenciée67 che si implementa nella 
grande complessità della società francese dei nostri giorni -una realtà caratterizzata 
soprattutto dai forti processi migratori- e che ha come obiettivo quello di 
moltiplicare i metodi e le procedure in base alle differenze esistenti tra gli allievi: 
il tempo scolastico, ad esempio non è più uniforme, ma costruito in base ai bisogni 
di ciascuno e le conoscenze sono costantemente accompagnate dall’elaborazione 
delle “metaconoscenze” e dalla riflessione sul proprio processo di apprendimento 
in modo tale che esse stesse diventino strumento operativo per comprendere il 
proprio approccio personale al sapere. Per Meirieu68, uno dei massimi interpreti 
e sostenitori della pédagogie différenciée, le metaconoscenze sono la base per la 
personalizzazione dell’apprendimento perché il soggetto diventa realmente capace 
di orientare il suo percorso di formazione e acquista la piena consapevolezza del 
suo agire. 

Nella sua accezione più rigorosa quindi la personalizzazione si fonda sulle teorie della 
co-costruzione del sapere, sul concetto di apprendimento e insegnamento centrato sullo 

67	  È una pedagogia che tiene conto del fatto che la nostra è una società complessa, eterogenea, multirazziale 
e favorisce prevalentemente il processo di metacognizione e la consapevolezza di come avviene il proprio 
percorso di apprendimento che non si realizza, comunque, in maniera assolutamente separata e scissa rispetto a 
quello del gruppo. Secondo la pedagogia differenziata la classe rimane lo spazio della differenziazione, laddove 
si può lavorare secondo ritmi diversificati e pratiche differenti che tengano conto delle inclinazioni di ciascuno. 
I contenuti possono essere diversi e definiti in termini di obiettivi cognitivi, metodologici e di comportamento. 
Essa deve essere considerata uno strumento, un mezzo e non un fine e parte dal principio che l’uomo è soggetto 
in continua formazione e mai completamente realizzato nel suo percorso. Mette in campo le molteplici forme di 
apprendimento possibili: la rappresentazione visiva, la manipolazione, l’ascolto, l’apprendimento cinestesico, il 
pensiero astratto che si esplicita prima, durante e dopo l’apprendimento stesso. Perché il ragazzo si senta davvero 
realizzato deve perseguire tre poteri:

1.	Dal punto di vista fisico attraverso una migliore conoscenza del sé e delle proprie risorse e dei propri limiti 
(ma questo porta anche l’insegnante ad avere maggiore consapevolezza degli atteggiamenti dell’allievo nei 
confronti del processo di formazione e nelle relazioni interpersonali);

2.	dal punto di vista economico in quanto attraverso la differenziazione l’allievo può sperimentare, analizzare 
e valutare i suoi processi intellettivi, rendere seriali alcune procedure che poi potranno essere “spostate” in 
altri contesti. In questo modo, accompagnato dai docenti, il discente può cogliere il piacere del suo percorso 
di evoluzione e crescita personale, ma anche il senso della sua esistenza e ciò lo aiuterà a progettare con 
maggiore consapevolezza il suo futuro;

3.	dal punto di vista sociale perché il ragazzo non apprende da solo, ma nel e con il gruppo classe e attraverso 
lo sguardo e le attività degli altri che potranno essere diverse dalle proprie. In questo modo può scoprire il 
mondo e l’altro, ma anche scoprire se stesso.

L’obiettivo alto della pedagogia differenziata è garantire l’uguaglianza di accesso allo studio e di opportunità 
per la vita, in un’ottica di giustizia per ciascuno e per tutti, ma attraverso la consapevolezza della differenza 
di punti di partenza, di contesti sociali, di interessi. Per ulteriori approfondimenti rispetto a questa tematica in 
invita alla lettura dell’articolo presente in https://www.ac-strasbourg.fr/fileadmin/pedagogie/physiquechimie/
La_pedagogie_differenciee_01.pdf.
68	  Si rinvia al sito personale dell’autore in http://www.meirieu.com/

https://www.ac-strasbourg.fr/fileadmin/pedagogie/physiquechimie/La_pedagogie_differenciee_01.pdf
https://www.ac-strasbourg.fr/fileadmin/pedagogie/physiquechimie/La_pedagogie_differenciee_01.pdf
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studente e sulla vocazione socializzante69 che si basa su una costante collaborazione nello 
spazio scuola, ma anche sull’attivazione di partnership tra scuola e contesto di riferimento 
(genitori, comunità locali, soggetti economici) cercando l’eccellenza nell’insegnamento 
senza penalizzare equità e giustizia. Serve quindi superare l’idea tradizionale di scuola 
e anche di pedagogia ponendo al centro del lavoro dell’educatore l’alunno e, allo stesso 
tempo, va superata la visione burocratica di scuola con un’impostazione standardizzata, 
materiali pre-confezionati e validi per tutti e procedure ripetitive a favore di una scuola 
in cui ci sia spazio per le idee artigianali, con insegnanti che dovrebbero essere disposti 
alla flessibilità e all’adattabilità, quasi personalizzati, e con gruppi di lavoro ristretti, ma 
spinti da interessi omogenei e comuni. Serve cioè passare da una scuola di massa ad 
un insegnamento meno anonimo e più personalizzato ossia centrato sulle esigenze del 
soggetto e sarebbe interessante, soprattutto, che una scuola di questo tipo non venisse 
calata dall’alto con l’ennesima riforma, ma costruita dal basso, in virtù di quella autonomia 
di cui le istituzioni scolastiche già da tanto tempo dovrebbero godere e di quell’amore per 
l’insegnamento e per lo scambio con l’altro che dovrebbe sempre animare l’insegnante 
nel suo lavoro. Insomma, deve cambiare l’approccio complessivo e si deve tentare un 
passaggio dalla logica della programmazione alla logica della personalizzazione in modo 
che “le buone capacità personali di ciascuno, grazie alle conoscenze e alle abilità acquisite 
nel sistema formale, non formale e informale, possano diventare competenze effettive 
di ciascuno. Tali competenze saranno “personali” in due sensi: perché il soggetto che 
effettivamente le avrà maturate sarà ogni singola persona, ma anche perché il modo in cui 
prenderanno forma sarà a sua volta “personalizzato”, nel senso che anche in riferimento 
alle stesse conoscenze e alle stesse abilità le competenze effettive avranno una “tonalità” 
diversa che renderà ciascuna di esse unica ed irripetibile. Non pare dunque possibile 
ragionare in termini di competenze “standardizzate”, uguali per tutti, mentre è possibile 
garantire a tutti l’acquisizione degli stessi o di equivalenti strumenti culturali (conoscenze 
e abilità) per maturare le proprie competenze”70.  

69	  Mincu M.E., La personalizzazione, una scommessa per il futuro, in http://www.rassegnaistruzione.it/
rivista/rassegna_0102_2008/RAGIONAMENTIpag98RDI_1_128.pdf.
70	  Porcarelli A., La personalizzazione degli apprendimenti e la progettazione dei piani di studio 
personalizzati, in  http://www.uciimtorino.it/person_full.htm.

http://www.rassegnaistruzione.it/rivista/rassegna_0102_2008/RAGIONAMENTIpag98RDI_1_128.pdf
http://www.rassegnaistruzione.it/rivista/rassegna_0102_2008/RAGIONAMENTIpag98RDI_1_128.pdf
http://www.uciimtorino.it/person_full.htm
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5.1. La persona

Il termine persona ha un’origine lontana nel tempo (già presente nel mondo greco-romano, 
ma riferita prevalentemente all’ambito teatrale, assume una fisionomia più precisa e 
specifica legata all’individualità con l’avvento del Cristianesimo e, in particolare, con 
San Tommaso71). Il ruolo fondamentale di questo termine è però emerso nel Novecento, 
quando è nato un preciso orientamento filosofico, il personalismo72, ad opera soprattutto 
di Mounier e Maritain: con l’avvento di questa nuova fase del pensiero si è restituita 
attenzione alla persona e, conseguentemente, ne è nata una riflessione rispetto al processo 
educativo che porta la persona stessa a maturare la sua identità. Questa centralità del 
concetto ha portato poi a indagini che mettono in evidenza che “la persona si costituisce 
come risposta continua ad un appello valoriale e la spinta verso una risposta a tale 
appello è per principio inaccessibile perché è la stessa radice metafisica della persona”73 
e, ancora, “la persona è dotata fin dall’inizio di una completa essenza umana, ma questo 
non consente di affermare che possegga fin da principio e in forma attualizzata tutte 

71	 S. Tommaso afferma che il termine proviene da personare, che significa “far risonare”, “proclamare 
ad alta voce”: “Sumptum est nomen personae a personando eo quod in tragoediis et comediis recitatores sibi 
ponebant quandam larvam ad repraesentandum illum, cuius gesta narrabant decantando (I Sent., d. 23, q. 1, 
a. 1). “Persona” indica oggi la realtà umana, il singolo individuo, nella sua interezza e concretezza, ma questa 
accezione è maturata con l’avvento del Cristianesimo che ha affermato il valore della singolarità della persona, 
unica e irripetibile. Una definizione adeguata del concetto di persona può essere individuata negli scritti di 
Severino Boezio che afferma che persona est rationalis naturae individua substantia (Contra Eutichen et Ne
storium, c. 4) ed è evidente che la differenza specifica che distingue gli uomini dagli animali è la razionalità. 
Così si ottiene esattamente quanto ha scritto Boezio: rationalis naturae individua substantia. S. Tommaso ha 
un concetto altissimo della persona intesa come quanto di più perfetto esiste nell’universo: Persona significat 
id quod est perfectissimum in tota natura, scilicet substantia in natura rationalis (I, q. 28, a. 3) o, ancora, 
Omne subsistens in natura rationali vel intellectuali est persona (C. G., IV, c. 35) in https://www.latheotokos.it/
programmi/DIZIONARI/SAN_TOMMASO/persona.html .
72	  Il personalismo si afferma come forma di ribellione di fronte alle violenze e alle ingiustizie della 
società europea nel corso dei due conflitti mondiali, ma anche in seguito alla diffusione del modello borghese 
individualista e massificante e si esplica come difesa dell’umano di fronte all’irrazionalità, al male e all’egoismo 
in un’ottica attiva e promozionale. Negli anni ’30, all’interno della rivista Esprit, il personalismo lancia una sfida 
a livello economico-sociale per dare vita ad una nuova economia contro la ricchezza e la povertà allo stesso 
tempo, ma basata sui reali bisogni e contraria agli eccessi del capitalismo; a livello istituzionale, invece, si rende 
protagonista del tentativo di realizzare un nuovo progetto di società che superi i totalitarismi e che attivi le forze 
della comunità. Al centro di questo percorso sta la persona che cura se stessa, ma che sa anche aprirsi all’altro. 
Mounier sostiene che perché il cambiamento avvenga si deve partire da una rivoluzione morale che metta al centro 
di tutto la persona e fa appello ad un nuovo Rinascimento cioè ad una rivoluzione totale che esige una conversione 
interiore e nuove strutture per far sì che la società si ricostruisca intorno alla persona e ai suoi bisogni reali.
73	  Pesare F., L’Educazione come processo di personalizzazione e di responsabilità: Una lettera di J. 
Maritain sulla riforma della scuola, Quaderni di Intercultura, Anno X 2018, p. 243.
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le qualità e le capacità potenzialmente incluse in questa essenza. Anche le potenzialità 
devono essere sviluppate in modo degno, cioè pari alla dignità della persona, per un suo 
diritto intrinseco. La loro attualizzazione è un processo che dura tutta la vita e si pone in 
termini di educazione”74 e, infine, “la realtà della persona, quindi, è sempre in divenire, da 
costruire. E gli strumenti sono la cultura, l’esperienza e l’educazione”75. 
La persona presenta delle caratteristiche ricorrenti:

1.	 reciprocità nel senso che la essa è nella sua quotidianità di relazioni, ma è anche 
reciprocità attiva che realizza scambi ed inter-relazioni volute e cercate;

2.	 inesauribilità nel senso che la sua identità non può essere bloccata e compressa, 
ma è esposta al flusso della vita e degli eventi e, proprio per questo, è soggetta a 
continuo cambiamento, ad un’incessante evoluzione. Proprio questa impossibilità 
di “fermare” e di bloccare la persona la rende, allo stesso tempo, unica, un mistero, 
mai completamente oggettivizzabile, è forma vivente e, come afferma Guardini 
“Per l’individuo, forma vivente è il volto autentico, l’immagine integrale delle 
sue determinazioni essenziali. Vivente forma d’essere, in quanto rappresenta la 
struttura della sua concreta esistenza. Vivente forma di valore, in quanto esprime 
come quest’ente deve essere, per essere pienamente se stesso e perciò conforme al 
proprio valore”76.

3.	 Unità della persona, a prescindere dagli studi della neurologia che individuano 
nella corteccia cerebrale i “luoghi” delle differenti dimensioni umane (area del 
linguaggio del dolore, della sessualità ecc.) o del DNA che ci spiega la ragione delle 
nostre inclinazioni umorali, l’ottimismo, la depressione, ecc. La scienza collabora 
nella comprensione e nella spiegazione del sé, ma è ovvio che non può esaurirle 
perché l’uomo è contemporaneamente corpo e psiche e la dinamica tra le varie 
componenti è l’unico modo per comprendere davvero la persona in sé, ma anche nel 
suo essere nel mondo. Sempre Guardini ricorda che “la persona non è solo un’unità 
di struttura e di funzioni, non solo capacità di conoscenza e di donazione di senso, 
infine non soltanto autocoscienza diversamente data e diversamente ritornante, ma 
soprattutto unicità insostituibile, visione indeclinabile sul mondo totalità di valori e 
di significati, sempre diversa ma mai frantumabile, mai data al plurale”77

74	   Ibid., p. 244.
75	  Ibid., p. 245.
76	  Guardini R., Persona e libertà, La Scuola, Brescia 1987, p. 188.
77	  Guardini R., Le età della vita, Vita e pensiero, Milano 1992, p. 9.
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La persona quindi diventa naturalmente il centro dell’agire educativo e si caratterizza per 
alcuni tratti stabili che non devono mai essere tralasciati visto che è indivisibile in quanto 
unità, è in-sommabile perché non può mai completamente identificarsi e fondersi nella 
totalità, è esistenziale nel senso che si caratterizza per la sua responsabilità e capacità 
decisoria. Ad integrazione di quest’ultimo aspetto si aggiunge anche il fatto che mette 
insieme tre livelli di esistenza ossia quello fisico, quello psichico e spirituale e, infine, ha 
struttura dialogica perché si esprime nella relazione dell’essere-l’uno-con-e-per-l’altro. 
La persona poi implica democrazia dove la democrazia si realizza concretamente nella 
società nella quale ci si trova ad essere e si deve essere persona. Nella visione attuale 
dell’umanità ogni individuo è soggettività che si attua nel quotidiano come una identità 
multipla, cioè allo stesso tempo individuo, ma anche parte attiva della collettività. Proprio 
per questo motivo la persona perde la sua identità unica e stabile, come nel personaggio 
di Vitangelo Moscarda di pirandelliana memoria, ma allo stesso tempo è anche un sé 
unico ed irripetibile. La struttura dialogica della persona poi implica un contesto socio-
affettivo che attivi relazioni che favoriscono l’apprendere: la relazione è il mezzo che 
permette di mediare tra direzionalità differenti per raggiungere una convergenza in cui 
adulto-educatore e bambino-alunno sono allo stesso tempo istituenti ed istituiti, insieme 
decidono e rispettano le decisioni che hanno determinato e condividono in una relazione 
simmetrica e mai conclusa. 
Una volta che si è preso atto di queste caratteristiche della persona diventa abbastanza 
immediata e naturale una considerazione relativa al fatto che, di fronte alla molteplicità 
delle individualità, non è proprio possibile pensare ad un modello educativo uniforme e 
standardizzato, perché è evidente che l’uomo può essere educato solo nel particolare e nel 
contingente di ciascuno. 
La personalizzazione allora si può realizzare proprio attraverso le sinergie tra studente e 
docente che fanno rete e sistema tra di loro, ma che si interfacciano anche con l’istituzione 
scolastica, la famiglia e la società in generale, favorendo un percorso che appare come 
una struttura globale che si basa e si costruisce sull’idea di persona. Infine la centralità 
della persona si concretizza in quell’atto in cui si dà ad essa un nome e la di identifica 
come qualcuno di diverso da tutti gli altri e che merita, per questo, attenzione e cure 
particolari: molto bella è l’immagine di Meirieu che sottolinea che gli educatori passano 
gran parte della loro esistenza, come i doganieri, a chiedere i documenti degli altri. Ma il 
fine, ovviamente, è diverso. Non il semplice controllo, ma l’attenzione per quei particolari 
che meritano di rimanere tali e che possono guidare l’educatore stesso a realizzare al 
meglio il suo lavoro.
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5.2. Istruire o educare? Insegnare a vivere…

La scuola mostra un evidente sbilanciamento verso la dimensione cognitiva che la porta 
ad essere, come già abbiamo precedentemente affermato, strumento di trasmissione di 
conoscenze che determina, il più delle volte, una specializzazione disciplinare che può 
sfociare in uno specialismo esasperato, spesso poco utile e significativo nell’ottica di 
una società globalizzata quale è la nostra. L’educazione sta affrontando quindi in questi 
anni una fase di crisi e di sofferenza, come già indicato, che si accompagna ad una 
crisi generale della cultura: le conoscenze sono state parcellizzate in discipline e sotto-
discipline, il mondo umanistico e quello scientifico si sono separati e quasi reciprocamente 
dimenticati. Oltre a questo la crisi dell’educazione si accompagna ad una sofferenza molto 
più ampia della civiltà, dove sono state compromesse le forme di solidarietà tradizionali 
(la famiglia patriarcale, il vicinato, il lavoro, il senso di appartenenza alla nazione) a 
favore di un individualismo egocentrico e dell’assenza di legami. Tutto questo, poi, è 
stato ulteriormente esasperato dalla epidemia di Covid-19 contro la quale stiamo ancora 
lottando senza vedere una via d’uscita definitiva. 
Come afferma Sandrone Boscarino78 serve soprattutto oggi una educazione engagé, 
impegnata, tra persone e per persone. Questo processo richiede impegno da parte 
di entrambi i protagonisti, ma soprattutto da parte dell’adulto che è chiamato ad una 
operazione di trasmissione valoriale che non determina obbligatoriamente plagio o 
forzatura: è insegnare come pensare, il cosa poi, è scelta personale che si evolverà nel 
corso del tempo e della storia di ciascuno. E i saperi, quelli davvero importanti dal punto 
di vista valoriale, non sono un semplice insieme di conoscenze sempre trasmissibili, ma 
vanno costruiti insieme, se vogliamo che davvero diventino significativi e devono essere 
elaborati a partire da nuclei fondamentali che vanno analizzati, compresi e contaminati 
con i saperi appartenenti anche ad altre discipline oppure anche da spunti occasionali 
che vengono direttamente dalla realtà, ma che possono mettere in moto riflessioni e 
approfondimenti. 
In questo processo trasmissivo i valori quindi costituiscono gli ingredienti fondamentali. 
La necessità impellente e prepotente, soprattutto ora, è quella di un cambiamento 

78	  Sandrone Boscarino G., Personalizzare l’educazione. Ritrosia e necessità di un cambiamento, 
Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 2008.
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significativo in cui si attivi una nuova paideia che plasmi il cittadino e la persona nella sua 
complessità e nella sua unicità e nella consapevolezza che la formazione dell’individuo 
passa attraverso l’elemento intellettuale, quello fisico e quello emotivo. In questa 
paideia si deve tener conto dei molteplici e differenti condizionamenti che agiscono nel 
fare formazione: i limiti interiori, quelli determinati dalle variabili esterne alla nostra 
personalità, quelli legati al fatto che la vita è soggetta alla tyche, la sorte imprevedibile e 
incondizionabile. Infine serve un paradigma unificatore, come viene definito da Sandrone 
Boscarino79, di una metodologia che si applichi alla situazione e al contesto in modo 
flessibile, con un atteggiamento ermeneutico di ascolto, pazienza, adattabilità, assenza di 
pregiudizio, con il senso della disponibilità ad accogliere il rischio e l’imprevisto in una 
continua apertura al cambiamento e alla possibilità.
E, quindi, serve istruire o educare? 
Servono ambedue le azioni perché, mentre l’istruire ha la sua matrice etimologica nel 
costruire dentro (in-struo), dall’altra il processo educativo non è soltanto un atto di 
riempimento e un’azione unilaterale dal docente al discente. Infatti, mentre si costruisce 
la persona, la si deve anche abituare al far emergere ciò che è proprio della sua interiorità, 
al tirar fuori, all’e-ducere, all’estrapolare da sé la sua specificità caratteriale e intellettiva, 
la sua identità particolare e soggettiva che la rende unica e speciale e creare con essa, 
questa è la grande capacità maieutica che viene “donata” al docente, un rapporto alla 
pari e di scambio che porta, appunto, alla co-costruzione e alla condivisione del sapere in 
un’ottica di incessante generatività.
Nella diatriba infinita tra insegnamento ed istruzione vince chiaramente la posizione di 
chi afferma che il compito della scuola deve essere quello di insegnare a vivere: non sono 
sufficienti la competenza di lettura, del fare di conto, non è utile soltanto concentrarsi 
su saperi quantitativi, ma serve introdurre la conoscenza di base che coincide con la 
conoscenza della conoscenza ossia l’elaborazione del pensiero complesso che permetta 
un vero controllo della realtà e che aiuti ad affrontare i rischi e le scommesse quotidiane.  
Morin80 sottolinea anche che la scelta non deve essere quella di una mera sopravvivenza, 
ma di un être bien,  un ben-essere in cui ci sia il giusto equilibrio tra il nostro bisogno 
umano di razionalità e la nostra attrazione per l’elemento relazionale che è così carico di 
irrazionalità. 
In sostanza la scuola deve farsi tramite di cultura e con questo termine si intende tutto 
ciò che costituisce il mondo vitale, la cultura antropologica, ma anche il processo di 

79	  Ibid.
80	  Morin E., Insegnare a vivere. Manifesto per cambiare l’educazione, Raffaello Cortina, Milano 2015.
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meta-riflessione per individuare nelle molteplici esperienze che vengono vissute 
quotidianamente gli elementi unificanti, i simboli, i riferimenti. In effetti i processi 
educativi sono l’occasione per “aiutare il soggetto a passare da una riflessione primaria 
sulle esperienze e sui significati oggettivamente presenti nel suo mondo vitale e da lui 
assorbiti per imitazione, per abitudine, ad una riflessione sempre più secondaria, classica, 
che legga e ricrei tali esperienze e tali significati alla luce dei metodi della critica 
razionale, valevoli erga omnes”81. Ed ecco che la scuola oggi più che mai ha il dovere di 
mettere a disposizione dei suoi allievi i mezzi e gli strumenti della cultura, che vengono in 
qualche modo “selezionati” come le forme migliori e più significative e con intenzionalità 
deve orientare i giovani alla comprensione critica e attiva del loro essere nel mondo e 
a diventarne protagonisti liberi ed indipendenti, consapevole che deve insegnare per 
“modificare l’esperienza di un altro essere umano, sia anticipandola, sia controllandola, 
sia mediandola, sia rendendola consapevole. Tale intervento comporta sempre, tuttavia, 
una implicita funzione promozionale nei confronti dell’esperienza cognitiva e sociale 
del discente e, quindi, anche dello sviluppo e/o dell’evoluzione globale della sua 
persona […]. Fuori da questa dimensione promozionale, in senso educativo o in senso 
formativo, qualsiasi tentativo di controllo dell’esperienza di un altro sarebbe prevaricante 
e strumentale, e quindi eticamente e politicamente inaccettabile”82. L’aspetto sicuramente 
più interessante dell’agire educativo è che esso, come ci ricorda sempre Moscato83, mostra 
la sua massima efficacia nel momento in cui scatena delle dinamiche che appariranno 
immediatamente poco controllabili da un controllore esterno. E quindi l’educatore deve 
mettere di fronte a sé la possibilità di un grande lutto che consiste nell’ottenere dai propri 
allievi l’elemento deviante, quello che non si era progettato o pensato, quello che, però, 
dà il senso dell’individualità di chi sta imparando e, allo stesso tempo, può creare delle 
situazioni in cui la libertà può emergere e il soggetto può sentirsi responsabile delle sue 
azioni e riconoscersi autore di se stesso.

81	  Bertagna G., Avvio alla riflessione pedagogica. Razionalità classica e teoria dell’educazione, La 
Scuola, Brescia 2000, p.100.
82	  Moscato M.T., Diventare insegnanti. Verso una teoria pedagogica dell’insegnamento, La Scuola, 
Brescia 2008, p. 51.
83	  Ibid.
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5.3. Individualizzare o personalizzare?

Esiste tra questi  due termini una sovrapposizione piuttosto evidente e marcata visto che 
si è in qualche modo confusa la dimensione pedagogica, più ampia e generale, con quella 
didattica, più delimitata e specifica. Dal punto di vista pedagogico l’individualizzazione 
è il principio formativo che richiede attenzione per la dimensione individuale, sia essa 
cognitiva o affettiva o sociale. Dal punto di vista didattico, invece, indica la capacità e la 
volontà dell’insegnamento di adattarsi alle caratteristiche del singolo individuo (codice 
linguistico, prerequisiti di partenza, stile cognitivo, ritmo di apprendimento) e quindi, 
per estensione, fa riferimento anche a tutte le strategie didattiche che sono finalizzate a 
garantire agli studenti il raggiungimento delle competenze fondamentali del curricolo 
attraverso percorsi che possono essere personalizzati. Tra queste strategie si possono 
riconoscere, ad esempio, il linguaggio dell’insegnamento, la sequenza dei contenuti, la 
loro modalità di presentazione, i tempi concessi.
La personalizzazione indica invece le strategie didattiche che possono garantire ad ogni 
studente l’eccellenza cognitiva attraverso la possibilità di coltivare aspetti specifici del 
proprio carattere, le proprie inclinazioni, i propri talenti, curando, in questo modo, le 
proprie aree di eccellenza84. Serve proprio per valorizzare la diversità di ciascuno che 
diventa una ricchezza per tutti e garanzia di reale inclusione e si trasforma nello strumento 
attraverso cui evitare di definire, come spesso accade, una persona per sottrazione, ma, al 
contrario, in base a ciò che la contraddistingue. Proprio attraverso questa valutazione in 
positivo si realizza l’educazione che non è altro che lo sviluppo dell’unità e dell’integrità: 
il fine di questo agire educativo è la persona e la migliore maturazione globale delle 
sue capacità. Alla base della personalizzazione nell’educazione stanno alcuni principi 
pedagogici fondamentali85 che sono:

84	  In questo frangente si intende l’eccellenza cognitiva che non è per forza posseduta in quantità 
maggiore da un allievo rispetto ai suoi coetanei: è la sua caratteristica spiccata, quello che lo può in qualche 
modo distinguere dagli altri, il suo talento personale.
85	  Per ulteriori chiarimenti si può fare riferimento all’intervento di Baldacci in Baldacci M., 
Personalizzazione e individualizzazione: la parola a… in Innovazione educativa, Numero 5-6, maggio/giugno 2006. 
On line: https://www.docenti.unina.it/webdocenti-be/allegati/materiale-didattico/34153929.

https://www.docenti.unina.it/webdocenti-be/allegati/materiale-didattico/34153929
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1.	 il principio delle opzioni, introdotto da Claparède86 che vuole la contemporanea 
realizzazione di percorsi plurali che poi possono essere scelti dall’allievo 
(attraverso la compressione del programma minimo in un numero di ore limitato, 
con lo spazio rimanente dedicato ai corsi complementari o speciali che possono 
essere scelti liberamente dallo studente).

2.	 il principio dell’auto-orientamento attraverso cui l’allievo possa prendere 
decisioni in autonomia e con consapevolezza, avendo maturato la capacità di 
scegliere e di orientarsi in modo davvero indipendente tra le diverse possibilità 
di apprendimento e di formazione. Per fare questo lo studente deve acquisire 
progressiva consapevolezza dei suoi punti di forza e delle sue fragilità, delle sue 
risorse e dei suoi limiti, e questa capacità va coltivata quotidianamente attraverso 
la prassi della scelta87.

3.	 il principio della valutazione critica che tende all’auto-consapevolezza e al 
sostegno didattico concreto per l’allievo. Ecco che cruciale diventa il tema della 
valutazione che non dovrebbe essere più una semplice “classificazione” numerica 
del livello di apprendimento secondo delle griglie e degli indicatori standardizzati, 
ma dovrebbe trasformarsi in un costante percorso critico di auto-analisi e di 
consapevolezza del sé in cui lo studente sappia misurare in autonomia il livello 
del proprio progresso sulla base di indicatori che siano stati concordati e definiti 
preventivamente.

Perché la personalizzazione si realizzi concretamente devono poter ricorrere alcune 
condizioni, interconnesse e compresenti:

1.	 il pluralismo dei percorsi formativi nel senso che, una volta che l’alunno abbia 
sviluppato consapevolezza delle proprie inclinazioni e delle proprie abilità, deve 
poter scegliere il percorso didattico in cui meglio si senta realizzato, il che non 
significa affrontare iter diversificati che portano allo stesso obiettivo e alle stesse 
competenze come nel caso dell’individualizzazione, ma sono “viaggi didattici” 
orientati in direzioni differenti, tanti quanti sono gli orientamenti e i talenti degli 

86	  Claparède E., La scuola su misura, La Nuova Italia, Firenze 1952. 
87	  L’importanza di questa capacità di auto-analisi emerge chiaramente nel quotidiano della nostra scuola 
ove tutte le attività di orientamento che vengono proposte alla fine della secondaria di primo e di secondo 
grado non sempre portano alla definizione delle scelte migliori per l’allievo soprattutto per la mancanza di una 
abitudine alla auto-valutazione, alla consapevolezza del sé e delle proprie capacità. Gli esiti di questa incapacità 
sono evidenti e visibili sia nel numero importante di ri-orientamenti precoci o tardivi sia nella scuola superiore 
che nell’università, ma anche nel ben più preoccupante e significativo fenomeno della dispersione scolastica.
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allievi, che mirano a definire e caratterizzare significativamente profili che si 
specializzano gli uni rispetto agli altri.

2.	 Vi deve essere una reale possibilità di scelta del percorso per l’alunno 
proprio per garantire la massima autenticità e la massima efficacia allo stesso. 
Contemporaneamente l’allievo deve essere messo nelle condizioni di poter 
scegliere con consapevolezza rispetto alle sue inclinazioni e per fare questo va 
garantito un itinerario di auto-analisi e meta-cognizione rendendolo capace di 
distinguere semplici preferenze da reali inclinazioni.

3.	 Servono supporti didattici adeguati per dare vero spazio allo sviluppo del talento 
dell’alunno: è necessario creare e proporre occasioni di esercizio della propria 
inclinazione, ma anche attivare la formazione attraverso l’insegnamento e 
l’intervento didattico dell’insegnante.

Baldacci propone una possibile definizione di questi termini per confronto affermando che 
“Individualizzazione si riferisce alle strategie didattiche che mirano ad assicurare a tutti 
gli studenti il raggiungimento delle competenze fondamentali del curricolo, attraverso 
una diversificazione dei percorsi di insegnamento. Personalizzazione indica invece le 
strategie didattiche finalizzate a garantire a ogni studente una propria forma di eccellenza 
cognitiva, attraverso possibilità elettive di coltivare le proprie potenzialità intellettive”88.
Per concludere è importante sottolineare come la personalizzazione, come azione di 
riforma e di cambiamento sostanziale della scuola, ma anche di tutta la società, possa 
essere motore e punto di partenza di un percorso di insegnamento della complessità della 
conoscenza attraverso quegli operatori di relianza89 di cui abbiamo già parlato: bisogna 
insegnare agli allievi che ciò con cui ci confrontiamo quotidianamente, la nostra realtà, 
non è una somma di fattori, ma un’organizzazione, un sistema in cui le parti agiscono se 
interconnesse e comunicanti e proprio in questa complessità di attori e di relazioni si può 
maturare una più ampia e significativa conoscenza di sé e, per estensione, del mondo. 
Inoltre attraverso la causalità circolare si può arrivare a conoscere e comprendere gli 
effetti e i prodotti delle nostre azioni e questo è il tramite attraverso cui è possibile poi 
diventare ulteriormente generativi, ma con una maggiore consapevolezza del sé e della 
propria capacità di essere significativi nel mondo. Mediante l’istanza dialogica, erede 
della dialettica intesa come associazione di antagonismi, si possono collegare delle nozioni 

88	 Baldacci M., Individualizzazione, in Cerini G., Spinosi M. (a cura di), Voci della scuola 2003. Idee e 
proposte per l’organizzazione e la didattica, Tecnodid, Napoli 2004, p.11.
89	  E. Morin, Insegnare a vivere. Manifesto per cambiare l’educazione, Raffaello Cortina, Milano 2015, p.73.
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anche se in contrasto tra loro e creare, per estensione, collegamenti nuovi, arditi e mettere 
in campo la risorsa centrale dell’individuo che è la sua creatività. Infine con il principio 
ologrammatico si può giungere ad un concetto di mondializzazione/globalizzazione che ci 
porta ad avere la piena consapevolezza che la nostra unitarietà assume senso e significato 
nell’essere insieme con gli altri, nell’essere parte attiva ed integrante della collettività, 
nell’essere, in termini aristotelici, “animali sociali”.
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5.4. Che cos’è la personalizzazione?

La personalizzazione è un concetto che è strettamente connesso con quello di 
individualizzazione ed è presente nella normativa scolastica italiana in modo esplicito 
a partire dalla Legge 53/2003 la quale mirava a realizzare un sistema educativo e 
formativo, pedagogico ed istituzionale che andasse a promuovere la centralità dello 
studente, ossia della persona e che desse vita ad una rete di apprendimento in cui tutti 
fossero corresponsabili della qualità del processo di insegnamento-apprendimento 
insegnando al soggetto a costruire quotidianamente il suo personale percorso di vita90. 
La personalizzazione, infatti, mira all’acquisizione delle competenze chiave ossia quelle 
competenze individuali che permettono di farci percepire un senso di efficacia e di 
buon funzionamento nella società e sono determinate dall’unione di capacità cognitive, 
atteggiamenti, motivazione ed emozione ed altre componenti sociali correlate, le cosiddette 
life skills. Attraverso la personalizzazione si attua quella che può essere definita didattica 
del successo che vede privilegiato l’allievo come colui che vanta il diritto di apprendere 
e il docente deve creare tutte le condizioni perché questo avvenga, credendo nelle 
capacità dell’allievo, proponendogli degli obiettivi realmente raggiungibili, aiutandolo a 
costruirsi, a sostenere e potenziare la sua motivazione ed acquisire il senso di quello che 
sta realizzando. La didattica del successo “tende a sottolineare costantemente, in modo 
indiretto o direttamente attraverso specifici moduli di apprendimento a ciò finalizzati, la 
conoscenza di sé, delle proprie sensazioni, delle proprie emozioni, dei propri pensieri, dei 

90	  La Legge 28 marzo 2003, n. 53 proponeva esplicitamente di “favorire la crescita e la valorizzazione 
della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell’età evolutiva, delle differenze e dell’identità di ciascuno e delle 
scelte educative della famiglia, nel quadro della cooperazione tra scuola e genitori, in coerenza con il principio 
di autonomia delle istituzioni scolastiche e secondo i principi sanciti dalla Costituzione (art.1). I testi della legge 
n.53/2003, dei Decreti ministeriali, delle Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati sono disponibili 
sul sito del MIUR www.istruzione.it. A questo proposito Porcarelli in Porcarelli A., Istituzioni di Pedagogia 
sociale e dei servizi alla persona, Studium, Roma 2021, parla anche del modello della personalizzazione 
coraggiosa che in Italia si è manifestata nel corso della XVI legislatura in cui i Programmi ministeriali vennero 
sostituiti dalle Indicazioni nazionali per i piani di studio personalizzati: non si è trattato, secondo l’autore, di una 
semplice scelta terminologica, ma è stato un “tentativo di ripensare radicalmente le modalità ordinarie del lavoro 
scolastico, centrandole sulla persona dello studente (personalizzazione) e non sulla erogazione di un’offerta 
formativa standard da parte della scuola. Il Piano di Studi personalizzato (PSP), si costruisce progressivamente 
man mano che si palesa in modo concreto il tipo di percorso che è necessario compiere, come le relative Unità 
di apprendimento (UA) per valorizzare al meglio le attitudini degli studenti, attraverso gli strumenti culturali 
disponibili a scuola e non solo” (p. 269).	

http://www.istruzione.it
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propri atteggiamenti e comportamenti, dei propri stili cognitivi e di apprendimento, dei 
propri ritmi e strumenti di apprendimento”91 .
“Due principi fondamentali sorreggono la nozione di personalizzazione. Il primo è che 
il soggetto verso cui si rivolge un servizio o un’azione educativa è innanzi tutto una 
risorsa e non solo un utente destinatario dell’intervento, ovvero un soggetto-persona di 
cui occorre attivare/mobilitare le capacità e non un oggetto-utente-cliente da prendere in 
cura e assistere. La qualità dell’intervento non dipende perciò soltanto dalla sua validità 
tecnica e professionale, ma va anche considerata in relazione alla rilevanza e significatività 
per “quella” persona. Il secondo principio riguarda una concezione dell’equità meno 
distributiva e più qualitativa. Al concetto di uguaglianza garantita delle prestazioni, viene 
preferito il principio di equità in funzione della diversità delle situazioni personali e del 
posizionamento sociale di ognuno”92. 
Alla base del principio di personalizzazione quindi sta l’idea che la creazione di percorsi 
differenziati possa contribuire a ridurre gli insuccessi, a promuovere le eccellenze, ma 
anche a rendere l’esperienza di apprendimento insieme più piacevole ed efficace. 
La proposta di personalizzazione nella scuola ha avuto fortuna soprattutto fuori dall’Italia93. 
Miliband94 indica chiaramente i fattori dell’apprendimento personalizzato che consistono 
nella piena consapevolezza dei propri punti di forza e di debolezza, nella promozione 
della fiducia in sé attraverso strategie che si costruiscono sui bisogni del singolo, nella 
scelta condivisa dei programmi scolastici in modo tale che gli allievi siano più motivati 
a rispettarli, nella creazione di un percorso che tenga conto dei progressi dello studente e 
che su di essi costruisca eventuali sviluppi nella conoscenza e, infine, nella partecipazione 
della comunità locale tutta al processo educativo. 
Quindi individualizzare significa garantire a tutti le competenze fondamentali (requisiti 
concettuali, capacità metacognitive di problem finding e di problem solving che permettano 
di affrontare con sicurezza i processi di auto-apprendimento e auto-orientamento 

91	  Arcangeli N., Didattica del successo, del benessere e del piacere, Tratto da Voci della Scuola, Vol. 3°, 
Tecnodid, Napoli 2005, p. 31.
92	  CERI – OCSE, Personalizzare l’insegnamento, il Mulino, Bologna 2008, p. 13. 
93	  La pedagogia sperimentale in Italia, dopo essere stata avviata agli inizi del ‘900, sembrò poi entrare 
in crisi, probabilmente a causa di due fattori che individua Chiosso, in  Chiosso G., Tra “scuola efficace” e 
personalizzazione: un nuovo bivio pedagogico, p.3, on line: http://www00.unibg.it/dati/bacheca/682/25812.pdf., 
“In primo luogo l’acceso anti-positivismo della cultura italiana in genere e, in particolare, l’egemonia idealista 
nel campo della pedagogia non rappresentarono un terreno favorevole agli studi e alle ricerche di tipo empirico-
sperimentale. In secondo luogo va posta in conto la diffidenza, come già richiamato anche per l’attivismo, con cui 
erano guardate le esperienze straniere in nome di una presunta superiorità “italiana”: anche uno studioso sensibile 
al confronto con altri contesti come Lombardo Radice non sfuggì a questo intrinseco limite”.
94	  Miliband D., L’apprendimento personalizzato: scegliere e aver voce in capitolo in CERI-OCSE, 
Personalizzare l’insegnamento, Il Mulino,  Bologna 2008.

http://www00.unibg.it/dati/bacheca/682/25812.pdf
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necessari per la vita), mentre personalizzare significa che la scuola deve portare il 
singolo a sviluppare i suoi talenti (per garantire lo sviluppo dell’identità e dell’originalità 
individuale, dell’orgoglio della differenza, tanto necessari in una società globalizzata), 
anche se ambedue i termini sono orientati a segnalare che ogni azione intenzionalmente 
educativa deve essere concepita in relazione alle caratteristiche dell’alunno. È molto 
interessante il fatto che la personalizzazione sia, ad esempio, uno degli aspetti di 
maggiore riflessione della scuola inglese tanto da essere stata posta al centro della Five 
Years Strategy for Children and Learners, messa a punto dal Department of Education 
and Skills (DfES)95 nel luglio del 2004 e da aver dato vita ad un intenso dibattito politico-
culturale che ha ispirato le politiche educative di laburisti e di conservatori. Il Ministro della 
Qualità scolastica, David Miliband, nel 2004 ha tenuto un discorso nel corso della North 
of England Education Conference dove ha affermato che i più affermano sia impossibile 
raggiungere l’eccellenza e, allo stesso tempo, l’equità. Ma eccellenza e giustizia non 
sono opposti, ma due motori gemelli del progresso. Il fatto di garantire ad ogni bambino 
la possibilità di essere il meglio di quello che può essere (a partire dal suo talento o 
dal suo retroterra) non significa tradire l’eccellenza, ma realizzarla. La sfida educativa 
del secolo è proprio dare ad ogni bambino le competenze fondamentali di cittadinanza 
e per inserirsi nella vita lavorativa, nutrendo il talento unico di ognuno96. Il DfES poi 
definisce la personalizzazione come un processo che permette di portare i cittadini al 
centro del servizio pubblico, costruendo un’educazione basata sui bisogni, interessi e 
aspirazioni degli stessi per dare un forte contributo alla equità e alla giustizia sociale97. 
Negli studi britannici la personalizzazione comprende due approcci: da una parte si parla 
di apprendimento accelerato attraverso cui si comprende il funzionamento della mente 
umana e il piano di apprendimento viene costruito sulla base dell’inclinazione psicologica 
(esempi ne sono il programma CAME o Cognitive Acceleration in Maths e il CASE ossia 
il Cognitive Acceleration in Science) individuando in primis le abilità fondamentali del 
curricolo dando poi sostegno agli alunni nello studio in gruppo o in modo indipendente, 
impegnandosi a tenere alta l’attenzione personale e stimolando le strategie didattiche dei 
docenti. In secondo luogo si parla di differenziazione che considera i bisogni degli allievi 

95	  DfES, A National Conversation about Personalised Learning, DfES Publication, Nottingham 2004 in 
www.standards.dfes.gov.uk/personalisedlearning.
96	  Miliband D., Personalised Learning: Building a New Relationship with Schools, North of England  
Education Conference, Belfast, 8 gennaio 2004. in http://www.standards.dfes.gov.uk/personalisedlearning/
downloads/northengland.doc.
97	  Punti cardine dell’azione sono la valutazione diagnostica che passa attraverso il dialogo, l’uso di 
strategie di apprendimento attivo, l’individuazione di un curriculum minimo e di un curriculum elettivo e un 
approccio organizzativo centrato sullo studente e la creazione di partnership dentro la scuola.

http://www.standards.dfes.gov.uk/personalisedlearning
http://www.standards.dfes.gov.uk/personalisedlearning/downloads/northengland.doc
http://www.standards.dfes.gov.uk/personalisedlearning/downloads/northengland.doc
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sulla base del genere, dell’etnia e del background linguistico-culturale. In uno studio 
di Courcier98 del 2007 sulla percezione degli insegnanti inglesi circa il significato della 
personalizzazione è emerso che essi la considerano una mediazione tra nuove e vecchie 
modalità di insegnamento e di intervento educativo declinandoli però secondo il setting, 
streaming e grouping by ability.

Anche in Australia le politiche della personalizzazione pongono al centro l’insegnamento 
centrato sullo studente che è uno dei capisaldi delle strategie educative delineate dal 
Department of Education. I principi pedagogici di base sono un curricolo organizzato in 
modo da considerare le esperienze degli studenti, l’attenzione alle differenze individuali 
per interessi e stili di apprendimento, la meta-cognizione del proprio percorso di 
apprendimento, l’assegnazione di compiti che sviluppino il pensiero, il dare importanza 
ad esercizi di comprensione, l’esercitazione nelle attività di cooperazione, comunicazione 
e negoziazione e la connessione con la dimensione della comunità. Le principali 
azioni educative introdotte sono strategie didattiche che mettono al centro processi di 
apprendimento basati su compiti complessi, il problem solving come il brain-based 
teaching ossia un insegnamento ordinato sul funzionamento della mente, il thinking 
curriculum ossia l’apprendimento per problemi in modo tale da stimolare gli allievi alla 
partecipazione e alla cooperazione; in secondo luogo fondamentale è il ruolo dell’insegnante 
“allenatore” che attiva un apprendimento autonomo ed autogestito. Infine si realizzano 
azioni didattiche ispirate al costruttivismo e si dà grande rilievo all’apprendimento 
comunitario (community-based learning). Quindi la personalizzazione si basa sulle teorie 
della co-costruzione del sapere e sull’idea di apprendimento e insegnamento centrati 
sui bisogni dello studente e si caratterizza anche per la sua inclinazione socializzante 
attivando l’abitudine alla collegialità, al rapporto costante tra la scuola e il contesto di 
riferimento sia esso riferibile alle famiglie, alle comunità locali o ai vari e differenti attori 
economici che lavorano sul territorio. Essa mira all’eccellenza, senza dimenticare equità 
ed uguaglianza e ha l’obiettivo di formare e preparare docenti che siano capaci di agire 
in modo responsabile e flessibile. Un ulteriore esempio è quello della Francia dove la 
pedagogia differenziata si basa sui bisogni del bambino che apprende, secondo le sue 
necessità e inclinazioni, proponendogli delle forme di educazione che siano significative ed 
utili e che lo spingano al sapere, al saper fare e al saper essere nel rispetto dell’intelligenza 
e dei tempi di apprendimento di ciascuno. La regola a cui si devono attenere gli insegnanti, 
è ridurre il tempo per la parola, far agire di più e, intanto, osservare. È interessante allora 

98	  Courcier I., Teachers’ Perceptions of Personalised Learning, in Evaluation and Research in Education, 
University of York (UK) 2007, 20 (2), pp. 59-80.
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notare come nel corso degli ultimi decenni molteplici siano state le riflessioni a livello 
mondiale oltre che europeo rispetto allo specifico concetto di personalizzazione e come 
esse abbiano portato, sostanzialmente, a risposte che sembrano avere caratteristiche di 
uniformità e, soprattutto, finalità condivise. Ad oggi la personalizzazione può essere 
concretamente collocata in quattro distinti settori di indagine e di applicazione: 

1.	 come soluzione didattica da adottare per favorire l’integrazione scolastica di 
alunni con disabilità o che presentano particolari bisogni educativi (BES, DSA);

2.	 come pratica scolastica che affronta i bisogni del mondo del lavoro soprattutto 
all’interno di scuole professionali o nell’istruzione degli adulti;

3.	 come modalità organizzativa che permette l’implementazione dell’autonomia 
scolastica, ma anche laddove si voglia proporre un’offerta formativa differenziata;

4.	 come attività didattica del quotidiano, legata alla sensibilità e alla competenza dei 
singoli docenti e ispirata al principio della libertà di insegnamento.
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5.5. La personalizzazione nella storia dell’educazione

“… Se ognuno di voi sapesse che ha da portare 
innanzi a ogni costo tutti i ragazzi e in tutte 
le materie, aguzzerebbe l’ingegno per farli 

funzionare…”

Don Lorenzo Milani

Le prime tracce della personalizzazione si trovano tra fine ‘800 e inizio ‘900 quando 
la nascente borghesia cominciò a rivendicare la necessità di uomini “nuovi, attivi, 
tolleranti, globalmente formati”99. In Francia Edmond Demolins fondò l’École de 
Roches100, ma poi sia in Europa che negli USA nacquero nuove realtà101 in cui il lavoro 
era individualizzato e preferibilmente a gruppi o a squadre, si tendeva alla cooperazione 
e all’individualizzazione102. In epoca fascista nella riforma gentiliana emersero alcuni 
spunti significativi: “Tutta l’opera mia di riforma della scuola è guidata dal desiderio di 
ricostruire la dignità e il valore della cultura, il rispetto all’ingegno e la considerazione 
più vigile dell’intelligenza. Vari sono i mezzi escogitati per raggiungere questo fine: 
diminuire l’affluenza eccessiva degli alunni nelle aule, per dar modo agli insegnanti di 
conoscere e vagliare e studiare i loro allievi; diminuire il numero delle classi aggiunte; 
secernere tra i professori i veri valori personali, facendo della scuola un luogo dedicato 

99	  Fondamentale per l’elaborazione di questo capitolo è il contributo di Lippi G., La scuola su misura: 
un po’ di storia, in Personalizzazione: ricerca sul curricolo e innovazione didattica (a cura di Nerino Arcangeli), 
Collana “Quaderni dei gruppi di ricerca USR e IRRE Emilia Romagna”, Quaderno n.15, Tecnodid, Napoli 2007, 
pp.15-21.	
100	  Bettini F., Introduzione a: E. Desmolin, L’educazione nuova/la scuola “des Roches”, La Nuova Italia, 
Firenze 1956.
101	  La Scuola del lavoro di G. Kerschensteiner a Monaco, in Germania, alla fine ’800; l’Asilo di pace di R. 
Tagore in India, nel 1901; la Scuola Waldorf Astoria di Roberto Steiner a Stoccarda, Germania, nel 1919;  l’École 
de l’Ermitage di O. Decroly a Ixelles, in Belgio, nel 1907; la Scuola sperimentale di J. Dewey - W.H. Kilpatrich 
a Chicago nel 1918; il Movimento dei giovani esploratori di R. Baden-Powell in Inghilterra nel 1908; le Scuole 
dell’Ave Maria di A. Manjon in Spagna e la Scuola rinnovata di G. Pizzigoni di Milano nel 1915; infine, la Casa 
dei bambini di M. Montessori a Roma nel 1907. 
102	  Nella Carta di Calais, formulata dal Congresso del 1921 delle Scuole nuove, si afferma che “...la 
scuola nuova si fonda sull’attività dell’individuo; l’istruzione è fondata sull’interesse spontaneo dei fanciulli; 
il lavoro individuale consiste nella ricerca sia tra i libri, i periodici, ecc. e in una successiva classificazione 
secondo un prospetto logico” in Gozzer G., Esperienze scolastiche d’avanguardia, AVE, S.I.D., Milano 1952.  
Sempre Gozzer dice nello stesso testo che l’individualizzazione del lavoro consisteva in questo: “la ‘scuola 
attiva’ propone loro compiti armonizzati con i singoli interessi, gusti, capacità, col ritmo personale di attenzione 
e con la capacità individuale di fatica” (Ibid., p. 919) .



-  69  -

a quelli, che in realtà devono formarsi una cultura. Analfabetismo – Bisogna risolvere 
sollecitamente il problema dell’analfabetismo: questa piaga cancrenosa di cui è cosparso 
il corpo della Nazione sarà bruciata col ferro rovente. La scuola elementare dovrà, per il 
fermo e deciso volere dei più profondi pensatori nostri e dei più illustri maestri, funzionare 
d’ora in poi anche nei centri più minuscoli e di più difficile accesso e viabilità. Non 
più il piccolo alunno dovrà andare a cercare la scuola, quella scuola che spesse volte 
non trova, attraverso le mulattiere, i sentieri impervi, lontano dalle strade ferroviarie 
o battute dalle automobili e dalle carrozze; ma andrà essa, la scuola, amorevolmente, 
alla ricerca dei suoi poveri bambini abbandonati, si offrirà a loro e li accoglierà nel suo 
seno di madre. Non ci sarà più il bambino che si sforza, spesso invano, per salire fino 
alla scuola; ma questa si abbasserà e scenderà a lui e lo vivificherà della propria anima, 
sapientemente”103 . 

Contemporaneamente in Inghilterra si stava rinforzando l’attivismo (il collegio di Oundle 
o le classi umili della scuola di Kearsley) che poneva l’attenzione sullo sviluppo dei 
potenziali individuali di apprendimento. Negli USA, invece, dopo la grande crisi del 1929 
e l’avvento del New Deal, vennero introdotti due progetti: 

1.	 Il Piano Dalton: Miss Parkhust fu la paladina di questo percorso che prevedeva 
otto classi a partire dai sei anni; i primi tre anni venivano considerati “preparatori” 
e in essi si usava il metodo Montessori, mentre per l’apprendimento della lettura e 
della scrittura si ricorreva al metodo globale di Decroly; dalla quarta classe in poi 
le aule diventavano dei laboratori dedicati allo studio di cinque discipline ossia 
disegno, aritmetica, geografia, lingua e letteratura e storia. Le discipline erano 
organizzate in unità che gli allievi svolgevano in tempi determinati in base ad un 
vero e proprio contratto debitamente firmato. Poi gli alunni potevano lavorare 
nel laboratorio, da soli o a gruppi e, quando il docente ritenesse che l’unità fosse 
conclusa, l’allievo poteva passare alla fase di lavoro successiva.

2.	 Il piano Winnetka, diretto da Carleton W.Washburne a Chicago,  proponeva 
due percorsi: quello minimo, in cui per ogni disciplina si apprendeva il minimo 
necessario, ma segmentato in vari traguardi il cui superamento era segnalato da 
un controllo statistico (era collegato soprattutto agli apprendimenti strumentali) e 
quello di sviluppo che occupava un terzo del tempo scolastico e prevedeva attività 
di gruppo e creative determinate ad incentivare e stimolare le relazioni sociali. 
L’azione di Washburne mirava a integrare il più grande rispetto dei diritti dei 

103	  In Andreola A., Giovanni Gentile e la sua scuola, A.V.E., S.I.D., Milano 1951, pp. 429-430.
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bambini insieme con i recenti apporti della psicologia cognitiva nel tentativo di 
creare un metodo scientifico. Solo in un secondo momento si rese conto del ruolo 
fondamentale della motivazione nel percorso di apprendimento.

In Italia il primo che sembra aver manifestato la necessità di creare una scuola su misura 
è Don Milani (1923-1967) la cui azione pedagogica, in realtà, si colloca a metà tra la 
individualizzazione e personalizzazione104. Egli nella scuola di Barbiana ha sempre 
perseguito l’idea di insegnare in un clima di accoglienza, affrontando le diverse discipline 
non come fine a se stesse, ma con l’obiettivo di dare ai ragazzi tutto quello che potesse 
loro servire nel corso della vita: i suoi allievi sono sempre stati co-protagonisti attivi 
e responsabili del processo di apprendimento, ha sperimentato spesso e volentieri con 
loro metodi cooperativi mettendo sempre al centro di tutto la persona, dando primato 
alla coscienza, all’esercizio della ragione critica, spingendo tutti ad impegnarsi e a 
collaborare per la realizzazione del bene comune: la scuola è diventata per lui uno spazio 
democratico, di emancipazione e di libertà, dove la persona davvero si può appropriare o 
ri-appropriare della sua dignità di uomo. L’educazione è stata concretizzata in una sorta 
di arte maieutica, basata sulla parola e sul dialogo, convinto che l’istruzione intesa come 
acquisizione di conoscenze e di competenze serva a far crescere tutta la comunità civile, 
prepari i giovani a guardare lontano e a lottare contro le prevaricazioni, le violenze e le 
ingiustizie. 

Decroly105 (1871-1932) propose, dopo aver dedicato molto tempo alla rieducazione dei 
bambini con handicap, una scuola in cui l’apprendimento partisse dal concreto rispondendo 
poi realmente ai bisogni dei bambini. Egli affermava che ciascun allievo doveva essere 
messo nelle condizioni di ottenere il massimo vantaggio dall’educazione (in un’ottica 
di individualizzazione106). Da questa esperienza elaborò il metodo globale che partiva 
da un centro di interesse, un argomento che attirava i ragazzi, un’idea che poteva essere 
ricavata direttamente dal programma scolastico e che doveva tendere a garantire un sapere 

104	  Utili riferimenti si hanno nel contributo di Passeo A.M., Tra individualizzazione e personalizzazione. 
L’ideale educativo di Don Milani, pp. 49-54 in L’eredità pedagogica di Don Milani (a cura di Dario de Salvo) in 
Quaderni di Intercultura, Messina Anno III/2011.
105	  Decroly O., Una scuola per la vita attraverso la vita (trad. it), Loescher, Torino 1963.
106	  Egli afferma che la scuola deve essere una società in cui il fanciullo è al centro, si può esprimere 
liberamente (nelle idee, nei risultati delle sue osservazioni, nelle sue ricerche). Sottolinea l’importanza di non 
trascurare le differenze individuali e di organizzare l’ambiente scolastico in modo da favorire il pieno sviluppo del 
maggior numero possibile di attitudini. L’educatore deve cercare di approfondire le capacità dell’allievo e lasciarsi 
guidare dai suoi interessi adattando il programma al fanciullo e non viceversa. Fondamentale per l’elaborazione 
di questo capitolo è il contributo di Barnabé T., Alcuni classici della letteratura, in Personalizzazione: ricerca 
sul curricolo e innovazione didattica (a cura di Nerino Arcangeli), Collana “Quaderni dei gruppi di ricerca USR 
e IRRE Emilia Romagna”, Quaderno n.15, Tecnodid, Napoli 2007, pp. 22-28.
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unitario, che fondesse e unisse le diverse discipline. Questo metodo fu poi applicato 
nella scuola dell’Ermitage, un istituto-collegio a cui si accedeva previa attenta selezione. 
Secondo Decroly il fanciullo doveva in sostanza esser condotto alla conoscenza dell’io 
che è la base su cui innestare poi anche la comprensione e l’analisi dell’ambiente umano 
e sociale che circondano l’individuo e in cui lui stesso si trova ad agire. Era favorito e 
sostenuto l’intervento delle attitudini motrici, venivano messi a disposizione materiali 
adatti all’età e il lavoro era organizzato prevalentemente e preferibilmente a  piccoli 
gruppi107. Si prevedeva anche un forte coinvolgimento emotivo nell’azione educativa; la 
libertà che veniva concessa ai ragazzi era limitata dalle differenze individuali (sesso, 
salute, temperamento, energie nervose) e dalle condizioni esterne (ambiente naturale ed 
umano). Infine il metodo globale è basato su esercizi di osservazione a contatto diretto 
con la realtà e facendo dell’interesse il motore su cui innestare lo sforzo, la collaborazione 
e la disciplina del discente. 

Anche Ferrière (1879-1960) prosegue il percorso di Decroly proponendo una scuola 
“attiva”108 in cui l’insegnante sia il regista di azioni diversificate che nascono direttamente 
dall’interesse degli allievi e in cui vengano sviluppate tutte le attività psicologiche in 
modo armonico ed organizzato, ma sempre tenendo conto del punto di vista dell’allievo. 
L’attività scolastica deve essere a misura di ogni bambino per favorirne l’evoluzione e 
lo stesso studente è chiamato ad esprimere il suo slancio vitale (élan vital) che di fatto 
manifesta la sua fame di conoscenza. Dice lo stesso Ferrière che “I nostri scolari nulla 
imparano dalla vita perché i loro maestri non insegnano per la vita; soltanto la vita 
insegna per la vita. Non siamo noi ad educare i nostri fanciulli, ma essi si educano, il 
nostro primo ufficio è quello di creare l’ambiente dal quale possano attingere la forza 

107	  Ogni gruppo ha una sua organizzazione interna: vi è un capitano che sorveglia l’andamento generale 
delle attività e rappresenta il gruppo nelle riunioni facendosene portavoce; vi sono poi i responsabili per le 
diverse incombenze (vestiario, libri, quaderni, ecc.). Capitano e responsabili sono eletti per un periodo più o 
meno lungo che varia secondo il gruppo, l’età e le circostanze.
108	  Il metodo suggerito ha quindi le seguenti caratteristiche: 1. Nessuna imposizione a priori, nessun 
argomento precostituito, ma solo idee per un programma da discutere e concordare direttamente e costantemente 
con gli alunni. 2. Accettazione delle indicazioni offerte dagli alunni e delle digressioni su argomenti collaterali 
(lavoro per centri di interesse). 3. Metodo basato sul lavoro di ricerca e schedatura delle informazioni realizzato 
dagli stessi alunni che operano attivamente (l’aula diventa laboratorio). 4. L’attività di insegnamento si basa su 
fatti, esperienze concrete, sulle osservazioni personali e di altri, sulle visite, letture, discussioni, ecc. 5. Non si 
devono far immagazzinare notizie, riempire i cervelli di informazioni, ma sviluppare le facoltà intellettuali e lo 
spirito critico con l’applicazione del metodo scientifico (osservazioni, ipotesi, verifica, legge). 6. Si propone il 
superamento dell’organizzazione della ‘scuola delle classi’ con la formazione, in alternativa, di gruppi omogenei 
accomunati da affinità di interessi e sulla base del loro sviluppo psicologico. 7. Il rapporto da instaurarsi nella 
classe è di tipo familiare: il maestro e gli alunni diventano una comunità di uguali e di pari che lavorano assieme 
e che insieme devono trovare soluzioni agli eventuali problemi emersi. 8. Le lezioni vengono distinte in due 
sezioni: vi sono quelle imposte ed obbligatorie (dalle 8 alle 12 ogni giorno) e quelle  spontanee e libere a scelta 
dell’alunno; l’alunno non può sottrarsi a nessuna delle due parti dell’attività che viene proposta. 9. Un ruolo 
molto importante viene dato all’attività manuale, che ha fine educativo e non professionale (due ore al giorno).
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per progredire, ed il nostro secondo compito sta nell’orientarli. La scuola tradizionale 
interrompe sin da principio, e continua ad ostacolare incessantemente, l’attività creatrice 
propria del fanciullo [...], quell’attività che è il suo modo di essere normale, naturale, [...] 
per sviluppare forzature”109. 

Claparède110 (1873-1940) invece propone una scuola su misura dove, a fianco delle classi 
tradizionali, possono essere inseriti dei moduli organizzativi diversi in modo che l’allievo 
possa sviluppare nella maniera più autonoma il suo percorso di apprendimento. Anche in 
questo caso emerge che la molla dell’apprendere è l’interesse per ciò che si sta facendo 
che emerge dalla disciplina interiore che va costruita dal singolo allievo sviluppandone 
le funzioni intellettuali e morali, dando vita ad una scuola laboratoriale che tenga conto 
degli interessi individuali e che sia anche spazio di confronto giocoso. Introduce poi 
l’idea di creare in ciascuna classe un gruppo di forti e un gruppo di deboli, di permettere 
agli alunni di seguire per le diverse materie lezioni di grado diverso con classi mobili e 
di diminuire le ore obbligatorie, di cui la metà dovrebbero essere comuni e l’altra metà a 
scelta dell’alunno. 

109	  Ferriére A., La scuola attiva (trad.it), Marzocco, Firenze 1950 pp.157-158. Lo stesso autore sostiene 
nell’opera che la scuola tradizionale abbia mortificato con la sua tendenza alla etero-educazione e all’individualismo 
la creatività inibendo comportamenti ed interessi spontanei e propone come alternativa la scuola attiva dove 
l’ordine non nasce dalla disciplina esteriore, ma dal concorso della volontà degli alunni che prendono parte alla 
formazione e si impegnano in attività che li interessano e li stimolano. É una scuola puerocentrica che attiva il 
fenomeno dell’autoeducazione (in cui il ruolo dell’insegnante è fondamentale, al contrario di quanto potrebbe 
apparire proprio per la sua capacità di mediazione) e che stimola creatività e spontaneità. La lezione si deve 
articolare in tre fasi: raccolta dei documenti (gli alunni compiono ricerche su svariati argomenti usando libri, ma 
anche visite in luoghi di lavoro e altre organizzazioni), classificazione (raccolta e sistemazione delle informazioni 
in schede), elaborazione (confronto e analisi in gruppo dei materiali raccolti). Gli interessi degli allievi vengono 
classificati in base all’età:   1. Fase degli interessi sensoriali (0-3 anni): la scuola attiva non interviene. 2. Fase 
degli interessi sparsi (4-6 anni): compaiono attività tipiche degli uomini primitivi, non finalizzate all’acquisizione 
di conoscenze specifiche e più orientate al gioco. 3. Fase degli interessi immediati (7-10 anni): si sviluppa la 
curiosità e la scuola deve proporre delle esperienze di esplorazione e ricerca. 4. Fase degli interessi speciali 
concreti  (10-12 anni): gli allievi cominciano ad approcciarsi allo studio su argomenti specifici nelle varie 
discipline. 5. Fase degli interessi astratti semplici (13-15 anni): si affrontano tutte le materie secondo i metodi 
tradizionali. 6. Fase degli interessi astratti complessi (15-18 anni): in questo momento della formazione iniziano 
gli studi di filosofia, psicologia, sociologia, diritto ed economia. Nel 1921 a Calais si tenne il Primo Congresso 
internazionale dell’educazione nuova che raccolse i principi che stavano a fondamento della scuola attiva: l’idea 
che animava i pedagogisti della Lega Internazionale dell’Educazione nuova, fondata da Ferriére, era che, dopo 
i massacri della Grande guerra, si doveva garantire un’educazione per un mondo migliore. L’attivismo in Italia 
non ebbe grande fortuna perché il paese usciva da una recente unificazione e aveva un’economia prevalentemente 
agricola: vi furono solo alcune esperienze legate all’educazione popolare, anche di carattere pubblico. Pietro 
Pasquali (1847-1921) diede avvio ad una riforma degli asili infantili proponendo aule adatte e giardini e attività 
ponte tra gioco e lavoro. Dopo di lui le due sorelle Rosa e Carolina Agazzi crearono la loro scuola puerocentrica 
di Mompiano, affettivamente avvolgente come nella proposta di Pestalozzi, con attività di stimolo alla creatività 
ed operosità infantile (attività agricole, domestiche, artigianali, espressive) sotto la guida accorta della maestra 
giardiniera. Oltre a loro va ricordata la straordinaria esperienza di Maria Montessori (in Barnabé T., Alcuni 
classici della letteratura, in Personalizzazione: ricerca sul curricolo e innovazione didattica (a cura di Nerino 
Arcangeli), Collana “Quaderni dei gruppi di ricerca USR e IRRE Emilia Romagna”, Quaderno n.15, Tecnodid, 
Napoli, 2007, pp. 22-28).
110	  Claparède E., L’educazione funzionale (trad.it), Signorelli, Milano 1972.



-  73  -

Freinet (1896-1966), educatore e pedagogista, è considerato il massimo esponente 
dell’attivismo francese. Si è sempre definito un maestro, convinto che la liberazione 
pedagogica111 sarebbe partita dal basso, dagli stessi educatori. Dà vita ad una scuola e ad 
una pedagogia moderne in cui l’elemento fondante è la libera espressione dell’alunno e 
il mantenimento del legame con la realtà. Alla base di questo movimento innovatore vi 
furono alcune ragioni: in primis le sue condizioni di salute perché, dopo aver partecipato 
alla Prima Guerra Mondiale, era diventato invalido di guerra per ferite ai polmoni e non 
poteva praticare la pedagogia della saliva, ovvero la tradizionale conduzione della classe 
in cui il maestro dominava con la voce gli scolari112. In secondo luogo era espressamente 
di fede marxista e questo lo aveva convinto che la scuola fosse l’unica possibilità di 
riscatto sociale per tutti gli uomini. Infine il suo pensiero pedagogico poneva al centro 
del processo educativo il bambino, con i suoi interessi, le sue aspirazioni, i suoi bisogni; 
il che non significava spontaneismo, ma concezione dell’educando come soggetto attivo 
e interessato. In questo senso Freinet attua la pedagogia del buon senso113, in cui la natura 
e la realtà rurale danno insegnamenti alla scuola e ai suoi educatori, e la pedagogia 
popolare114, in cui l’educatore, interessandoli, riesce a coinvolgere tutti i suoi alunni e a 
dare a tutti gli strumenti per la loro liberazione. Freinet desiderava una scuola vivente che 
fosse naturale continuazione della vita della famiglia e del villaggio, dell’ambiente. Le 
classi, pur avendo un’impostazione simile, si differenziano e possono essere paragonate 
a bei giardini che attingono in un ricco terreno la medesima linfa, ma dove si sviluppano, 
secondo la propria natura, i legumi, gli alberi e i fiori della poesia e della bellezza, tanto 
necessari quanto i nutrimenti fondamentali. Tra le principali tecniche da lui proposte115 e 
intese come un sistema vivo e in evoluzione devono essere ricordate:

1.	 La “lezione passeggiata”: prima tecnica per collegare la scuola alla vita, prevedeva 
l’uscita da scuola per andare a osservare l’ambiente; 

2.	 il “testo libero”: gli alunni lo scrivevano per raccontare propri vissuti, esperienze, 
emozioni e non erano vincolati a testi pre-confezionati. Si sceglievano poi i testi 
migliori che sarebbero confluiti nella Tipografia scolastica;

3.	 la “stampa”: permetteva di produrre un prodotto in cui si conservava il lavoro 

111	  Freinet C., Le mie tecniche, La Nuova Italia, Firenze 1969. Ed. originale, Les techniques Freinet de 
l’École Moderne, Librairie Armand Colin, Paris 1967, p.10.
112	  Ibid.
113	  Freinet C., I detti di Matteo (Una moderna pedagogia del buon senso), La Nuova Italia, Firenze 1962.
114	  Freinet C., Nascita di una pedagogia popolare, La Nuova Italia, Firenze 1966. 
115	  Ibid.
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dell’alunno, ma che apriva anche verso l’esterno, con la corrispondenza 
interscolastica (la Tipografia scolastica di cui si è fatto accenno in precedenza),

4.	 la “corrispondenza interscolastica”: era un’ulteriore fonte di motivazione 
alla scrittura. Le classi delle scuole che vi partecipavano si scambiavano 
settimanalmente un testo libero scelto e stampato.

Obiettivo chiaro del pedagogista francese era costruire una società solidale e cooperativa 
che desse stimoli e, allo stesso tempo, fiducia agli allievi. Altro elemento specifico del 
suo progetto era anche la cooperazione, che chiese e ottenne dai suoi allievi, che realizzò 
con la corporazione degli insegnanti con i quali costituì la cooperativa per l’insegnamento 
laico (CEL), che gli permise di aprire la prima École Freinet nel 1935 a Vence, nonché 
di costituire nel 1957 la FIMEM, Féderation Internationale des Mouvements de l’École 
Moderne.
			 
Anche Doll116 nel 1969 scrive un testo sull’istruzione individualizzata dove afferma che 
le potenzialità dei singoli emergono proprio grazie al processo educativo e attraverso 
una relazione positiva tra insegnante (che deve sempre mostrarsi coerente ed empatico 
e che dovrebbe sempre dimostrare interesse e partecipazione emotiva per il suo lavoro) 
e allievo che è prima persona e poi discente. L’apprendimento deve avvenire per 
osservazione e scoperta e deve accompagnarsi ad una crescita psicologica del bambino/
ragazzo che deve saper manifestare rispetto e affetto per sé stesso, ma anche per chi 
gli sta intorno con uno sguardo attento e vigile sulla realtà. L’apprendimento si deve 
situare in esperienze positive di carattere emotivo attraverso cui attivare il desiderio 
di apprendere e che valorizzino sempre la personalità dell’allievo. Ancora, l’imparare 
deve costruirsi attraverso l’osservazione della realtà, evitando un approccio dogmatico, 
con atteggiamento critico e di indagine e si realizza concretamente come un processo di 
scoperta e di costruzione dei concetti che porti anche ad esprimere giudizi di valore ed è, 
allo stesso tempo, un apprendimento a mosaico, che si costruisce un po’ alla volta, senza 
ansie. L’alunno può imparare spontaneamente, sviluppare la sua capacità di pensiero e 
aprirsi alla curiosità e alla ricerca.
Bloom117 (1913-1999) invece intende l’individualizzazione come un adeguamento del 
processo di informazione ai bisogni del soggetto che apprende: l’insegnante deve saper 
cogliere i livelli di ingresso del singolo allievo e garantire la qualità del processo attraverso 

116	  Doll R.C. et alii, L’istruzione individualizzata, La Nuova Italia, Firenze 1969.
117	  Bloom B. S., Caratteristiche umane e apprendimento scolastico, Armando, Roma 1979.

http://it.wikipedia.org/wiki/Vence
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=FIMEM&action=edit&redlink=1
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l’attenzione al rapporto discente-insegnante, la scelta di adeguati e diversificati materiali 
di apprendimento, l’organizzazione di contenuti ed obiettivi secondo la strategia del 
mastery learning (cui si darà ulteriore rilievo nel capitolo successivo) che parte dall’idea 
che tutti gli allievi possono raggiungere risultati importanti se questo metodo si applica con 
sensibilità e sistematicità, se vengono sostenuti laddove vi siano delle difficoltà, se hanno 
il tempo sufficiente per elaborare metacognitivamente il loro percorso di apprendimento. 
L’ultima personalità a cui dobbiamo fare riferimento è Hoz118 che sostiene che l’educazione 
personalizzata parte dall’idea di essere umano come persona consapevole dei suoi limiti 
e dei suoi punti di forza nei confronti del quale l’insegnante deve porsi in posizione di 
ascolto e di dialogo autentici e reciproci tanto che anche il maestro è nella condizione 
di poter imparare quotidianamente dai suoi allievi. Per realizzare questi obiettivi serve 
flessibilità nell’organizzazione della classe e serve il contatto costante con la comunità 
educante, ma è necessaria anche una buona capacità di lettura delle emozioni dell’allievo 
per favorire e stimolare la sua autonomia e il suo auto-apprendimento in modo che 
l’alunno diventi davvero e completamente padrone di sé.

118	  Hoz V. G., L’educazione personalizzata, La Scuola, Brescia 2005.
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5.6. La personalizzazione e la legislazione scolastica italiana

La personalizzazione si può intendere in vari modi: come azione didattica volta a favorire 
l’integrazione, come intervento che attiva il contatto tra il mondo della scuola e quello 
del lavoro, come sfumatura del processo di autonomia didattica che permette di dare vita 
ad offerte formative differenziate o, anche, come pratica scolastica quotidiana attraverso 
cui si dà all’insegnante la possibilità di agire nella massima libertà, ma nell’interesse 
formativo degli allievi. 
Nella legislazione scolastica italiana la personalizzazione è stata introdotta molto 
lentamente. Si possono individuare sostanzialmente quattro fasi: 

1)	 anni Settanta-Ottanta del secolo scorso in cui il concetto di personalizzazione 
comincia ad emergere in modo incerto;

2)	 fine anni Novanta in cui il concetto di personalizzazione è presente, ma agisce nel 
sommerso, soprattutto dopo la riforma Berlinguer;

3)	 primi anni Duemila con la riforma Moratti che si caratterizza per una decisa svolta 
a favore della personalizzazione nell’ottica di dare vita ad una nuova forma di 
scuola;

4)	 ultima fase che porta fino ai giorni nostri e che si orienta verso una iniziale 
cancellazione delle proposte della riforma Moratti, seguita poi da un recupero 
sensibile, ma progressivo degli aspetti più significativi della stessa.

Per trovare un concreto punto di inizio ci si deve spostare nel 1962, con la riforma 
della Scuola Media, all’interno della quale si colloca, per la prima volta, il bambino 
al centro dell’azione educativa introducendo l’idea di facoltatività ed opzionalità per 
alcune discipline in momenti specifici dell’agire scolastico. Emergevano già in questa 
legge un’attenzione agli alunni bisognosi con qualche fragilità nell’apprendimento e 
la possibilità di differenziare i programmi. I nuovi programmi della Scuola Media del 
1979 svilupperanno ulteriormente lo spirito della legge del 1962 invitando i docenti a 
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prendersi cura degli allievi come “persone uniche ed irripetibili119. Nella prima fase la 
parola personalizzazione era riferita soprattutto agli alunni con disabilità ed era concetto 
intercambiabile con quello di individualizzazione120. I programmi della scuola elementare 
del 1985 parlano di individualizzazione per gli alunni portatori di handicap e anche nella 
legge 148/90 di riforma della scuola elementare torna questa limitazione,  mentre si 
accenna alla personalizzazione a proposito di progetti educativi personalizzati che gli 
insegnanti di sostegno dovrebbero attuare nelle classi (art.6, c.2). Solo con gli orientamenti 
della scuola materna del 1991 vengono distinti i due concetti di individualizzazione 
(riferita a bambini portatori di handicap) e personalizzazione quando si insiste sul ruolo 
privilegiato di ambientamento e conoscenza come punto di incontro tra scuola e famiglia 
e si afferma che “É sicuramente importante la capacità dell’insegnante e della scuola 
nel suo insieme di accogliere le bambine e i bambini in modo personalizzato e di farsi 
carico delle emozioni loro e dei loro familiari nei momenti delicati del primo distacco…
”121 e si precisa anche che “le finalità specificamente considerate si svolgono in primo 
luogo all’assunzione personalizzata dei valori della propria cultura nel quadro di quelli 
universalmente condivisi ed al rispetto delle diversità”. Nel TU del 1994 rimane ferma 
l’equivalenza tra i due termini di personalizzazione e individualizzazione, mentre non ci 
sono riferimenti specifici a questi due termini nella legge 104/92. 
Con gli anni Novanta la personalizzazione comincia ad assumere un ruolo nuovo. É 
interessante il fatto che la sua affermazione avvenga grazie all’Accordo per il lavoro del 
24/9/1996 dove si legge che “è necessario interconnettere gli interventi formativi e di 
ricerca attraverso un forte rinnovamento anche istituzionale dei sistemi di istruzione e di 

119	  “I vari insegnamenti esprimono i modi diversi di articolazione del sapere, di accostamento alla realtà 
di conquista, di sistemazione e trasformazione in essa e, a tal fine, utilizzano specifici linguaggi che convergono 
verso un unico obiettivo educativo: lo sviluppo della persona nella quale si realizza l’unità del sapere” (dai 
Progetti Scuole Medie D.M. 5/02/1979). 
120	  Nel DPR 647/69 “Orientamenti dell’attività educativa nelle scuole materne statali” si accenna al 
concetto di personalizzazione nella parte relativa all’Individualizzazione e attività di gruppo “Per predisporre 
condizioni ambientali favorevoli, e per aiutare il bambino a sviluppare autonomamente la sua personalità, 
l’educatrice tenga costantemente presenti due principi fondamentali della didattica attuale: l’individualizzazione 
delle attività infantili e dei corrispondenti interventi educativi e la promozione di una ricca vita di gruppo. 
L’individualizzazione presuppone una adeguata conoscenza dei tratti differenziali della personalità di ogni 
bambino e della sua situazione ambientale. Si ha effettiva individualizzazione nei procedimenti educativi quando 
ciascun bambino è posto in condizione di potersi dedicare ad una attività adeguata ai suoi bisogni-interessi e alle 
sue capacità e quando può fruire dell’affettuoso e personalizzato intervento dell’educatrice, che lo sorregge nelle 
sue difficoltà, nelle carenze ambientali, nella soddisfazione dei suoi interessi, nel migliore impiego delle sue doti. 
Nei Programmi del 1979 per la Scuola Media all’art. 2 si parla di Individualizzazione degli interventi affermando 
che “l’individualizzazione degli itinerari di apprendimento è garanzia, per l’alunno di effettiva soddisfazione  
del diritto allo studio, cui corrisponde il dovere  di impegnarsi per la promozione di sé e per la preparazione ad 
assolvere  i propri compiti sociali in termini sia di conquista degli elementi culturali comunque indispensabili, sia 
di sviluppo di tutte le potenzialità personali”. Nella legge 517/77 che prevedeva l’integrazione degli alunni con 
handicap ancora torna il concetto di individualizzazione sia all’art. 3 che all’art.4 (iniziative individualizzate). 
121	  DM 3/6/1991, parte I, art.4.
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formazione, in grado di assicurare il coordinamento e il decentramento nel governo del 
sistema, la programmazione degli interventi formativi in relazione alla domanda di cultura 
e di professionalità che nasce nel territorio. In questo contesto l’autonomia consentirà alle 
istituzioni scolastiche di dialogare efficacemente con tutti i soggetti interessati, sociali 
ed istituzionali, e di rendere flessibile e personalizzare il percorso formativo”122. Anche 
nel Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione del 22/12/1998 si auspicano “percorsi 
formativi personalizzati”.
Il ministro Berlinguer non esplicita direttamente la sua attenzione alla personalizzazione, 
ma la realizza attraverso delle azioni concrete:

1.	 introduce il credito scolastico (che comprende il credito formativo) nella riforma 
dell’Esame di Maturità, facendo riconoscere all’interno del punteggio d’esame 
delle attività dello studente (di lavoro, sport, volontariato o comunque realizzate 
in ambito extra-scolastico…) che integrino il suo percorso scolastico123.

2.	 Con il riordino dei cicli (Legge 30/00) favorisce il passaggio orizzontale da un 
indirizzo ad un altro (le cosiddette “passerelle”) attraverso un sistema di crediti 
e debiti dando reale centralità all’alunno e sottraendolo alla rigidità del sistema 
scuola.

3.	 Realizza l’autonomia scolastica (Legge 59/97 art. 21) offrendo la possibilità 
che la scuola si costruisca sul territorio: in questa scelta il Ministro si riferisce 
non direttamente al concetto di personalizzazione, ma indirettamente a quello di 
sussidiarietà124.

Nel DPR 233/98 si invita a calcolare l’organico funzionale delle scuole tenendo conto 

122	  Si chiedono espressamente la personalizzazione dei curricula e l’adozione di nuovi modelli di 
organizzazione scolastica e della didattica per i percorsi formativi post-obbligo e la personalizzazione della 
formazione complementare per i giovani apprendisti e anche forme di consulenza personalizzata nelle riforme 
dei servizi per l’impiego.
123	  Legge 425/97 e regolamento attuativo DPR 323/98.
124	  La parola deriva dal latino subsidiarietas, di origine militare. La sua definizione etico-politico-sociale 
moderna appare nell’enciclica Quadragesimo anno di Pio XI del 1931. Come afferma Porcarelli, in Porcarelli 
A., Istituzioni di Pedagogia sociale e dei servizi alla persona, Studium, Roma 2021, “Il principio di sussidiarietà 
si configura come un principio ordinatore della società, con un carattere normativo, fondato su una precisa 
concezione dell’uomo, ovvero sulla sua natura spirituale e sociale, secondo la lezione di Aristotele ripresa 
attraverso l’elaborazione di Tommaso d’Aquino [...]. Il secondo fondamento del principio della sussidiarietà, 
nella dottrina sociale della Chiesa, sta nel riconoscimento della dignità della persona, che -in forza della sua natura 
spirituale- ha sempre ragione di fine e mai di mezzo, dunque non può essere finalizzata al benessere della società 
o allo sviluppo dell’economia. Per questa ragione, come possiamo leggere anche oggi nel Compendio della 
dottrina sociale della Chiesa, l’esercizio concreto della sussidiarietà è condizione necessaria per la promozione 
della dignità della persona” (p.295). La stessa Costituzione italiana ha affermato con forza questo principio 
in seguito alla legge Costituzionale  n.3 del 18 ottobre 2001 (Modifiche al titolo V della parte seconda della 
Costituzione), art.118, dove si ridefiniscono i diritti/doveri in un’ottica di cittadinanza attiva e partecipata.
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delle “esigenze di personalizzazione dei processi di apprendimento” e nel DPR 275/99 si 
introducono esplicitamente forme di personalizzazione del percorso scolastico, soprattutto 
per la formazione degli adulti125, mentre l’individualizzazione va specificamente indirizzata 
agli allievi portatori di handicap (vedi il DM 70/00 che prevedeva l’individuazione e 
realizzazione di “esperienze personalizzate” per tutti gli studenti e la descrizione del 
P.E.I. o Piano Educativo Individualizzato per gli studenti con handicap). Ancora si parla 
di personalizzazione nei percorsi di IFTS (Istruzione e Formazione Tecnica Superiore), 
istituiti dalla legge 144/99 art.69, pensati in modo tale da rispondere a criteri di modularità 
e flessibilità e da permettere percorsi formativi personalizzati. 
Quindi la personalizzazione è rivolta a tutti gli alunni, ma riservata, in realtà, a momenti 
particolari del curricolo mentre diventerà modello didattico ordinario solo con la Riforma 
Moratti. 
Il ministro Moratti già nel suo mandato affidato al pedagogista Bertagna e al suo gruppo 
di lavoro chiede dei piani di studio obbligatori, ma che siano “uno strumento flessibile” 
che aiuti “le famiglie e la scuola a concretizzare la personalizzazione dei processi di 
apprendimento e di maturazione”126. La legge di riforma 53/03 parla di personalizzazione 
presentando i Piani di studio personalizzati, ovvero percorsi di apprendimento che 
salvaguardino le differenze degli allievi rispetto ai loro interessi, inclinazioni, attitudini, 
stili cognitivi ecc., mentre il  principio trova una collocazione più chiara nel DLgs 59/04127 
dove ci si riferisce anche al contributo delle famiglie, alla responsabilizzazione degli 
insegnanti e delle scuole per creare delle attività  facoltative. Allo stesso modo questa 
attenzione emerge nei decreti attuativi del diritto/dovere (Dlgs 76/05), dell’alternanza 

125	  “Le iniziative in favore degli adulti possono realizzarsi, sulla base di specifica progettazione, anche 
attraverso il ricorso a metodi e strumenti di autoformazione e a percorsi formativi personalizzati. Per l’ammissione 
ai corsi e per la valutazione finale possono essere fatti valere crediti formativi maturati anche nel mondo del 
lavoro, debitamente documentati, e accertate esperienze di autoformazione. Le istituzioni scolastiche valutano tali 
crediti ai fini della personalizzazione dei percorsi didattici, che ne può implicare una loro variazione o riduzione”. 
Anche la Direttiva 22/01 sull’educazione degli adulti prevede -all’art.2, c.1, lett. G- tra gli obiettivi prioritari “la 
personalizzazione dei percorsi, il riconoscimento dei crediti e la progressiva realizzazione del sistema integrato di 
certificazione” e i progetti pilota  per l’integrazione dei sistemi formativi volevano proporre modelli “di elevata 
qualità, con alto grado di trasferibilità nel territorio nazionale con particolare riferimento alla personalizzazione 
degli ingressi nei percorsi di istruzione e formazione”(art.5, c. 1). Ancora nella Direttiva 143/01 sulla formazione 
del personale docente si prevedevano per i neoassunti percorsi formativi “caratterizzati da elementi di flessibilità 
e di personalizzazione” (art.3, c. 2).
126	  L’ipotesi elaborata dal Gruppo ristretto di lavoro. Analisi e commento dell’ipotesi, a cura di Bertagna 
G., in  “Annali dell’Istruzione” XLVII, 2001, n.1-2, p. 42.
127	  In questo decreto il verbo personalizzare viene usato trenta volte. La novità sta nel fatto che, attraverso 
la norma, la personalizzazione diventa il criterio di organizzazione della scuola nel rispetto dell’autonomia e dei 
principi di sussidiarietà, equità, responsabilità (Titolo V della Costituzione), si dà vera centralità al soggetto che 
apprende, si cercano strumenti di personalizzazione adeguati alla funzione docente come il piano personalizzato, 
il portfolio e il tutoraggio.
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scuola-lavoro (DLgs 77/05) e in quello relativo al secondo ciclo (DLgs 226/05)128. 
Nelle Raccomandazioni per la scuola primaria e in quelle per il primo ciclo, pubblicate 
tra 2002 e 2003,  si esplicita che “Personalizzare significa aprire, accrescere, liberare, 
moltiplicare le capacità e le competenze personali di ciascuno; dare a ciascuno il proprio 
che è unico ed irripetibile; valorizzare le identità personali, non svilirle, ma considerarle 
la condizione per un dialogo fecondo con altre identità che possono così, perfezionarsi a 
vicenda. Personalizzare significa diffidare della tentazione di dare a tutti, per principio, 
le stesse cose, magari per lo stesso tempo e allo stesso modo. Non è personalizzare 
nemmeno dare a tutti le stesse cose in tempi e modi diversi”129. O, ancora, “Se si 
assume l’ottica che ciascuno di noi è ‘diverso’ dall’altro con i suoi pregi e i suoi difetti, 
le sue potenzialità e i suoi limiti, le sue divers-abilità, si ribalta la logica con cui si è 
tradizionalmente guardato e affrontato il problema della diversità nella scuola (...). Non 
è più questione, infatti, di integrare nessuno in un’astratta normalità, che poi si traduce 
in propensione all’uniformità, bensì di valorizzare al meglio le dotazioni individuali (...). 
Sapienza didattica è assecondare questo percorso evolutivo che consente a ciascuno di 
essere un tutto (...), pur potendo contare al meglio solo su alcune parti di sé.”130 Ma la 
personalizzazione è stato un concetto che la Riforma ha voluto evidenziare soprattutto ai 
docenti. Nel progetto R.I.So.R.S.E. (Ricerca, Innovazione, Sostegno per la Riforma del 
Sistema Educativo) si ribadisce che l’intento del DPR 275/99 e successivo regolamento 
attuativo è quello di progettare e realizzare “interventi di educazione, formazione istruzione 
mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti, alle domande delle 
famiglie e alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire il loro 
successo formativo…”131 e questo passa attraverso dei Piani di studio personalizzati in cui 
i docenti sono chiamati ad operare “nella singolarità della loro situazione e a trasformare 

128	  Rispetto alla Riforma Moratti, come afferma Porcarelli, in Porcarelli A., La personalizzazione 
come “risposta democratica” alla domanda di educazione rivolta alla scuola, in Studium Educationis, Pensa 
Multimedia, Lecce, anno XVIII, n.1, febbraio 2017, p.120, “ Si tratta - come abbiamo già sottolineato - di 
un modello di personalizzazione coraggiosa, per realizzare la quale sarebbe stato necessario riorganizzare in 
modo molto radicale le modalità di lavoro scolastico, riducendo al minimo l’offerta formativa erogata in modo 
uniforme, per classi di età, e privilegiando attività di tipo laboratoriale, per gruppi elettivi, di compito e di livello, 
in cui ciascuno degli allievi potesse da un lato valorizzare gli apprendimenti maturati anche al di fuori della 
scuola (nei contesti non formali e informali), dall’altro lato sviluppare al meglio i propri talenti personali”. In 
questo progetto gli strumenti di lavoro fondamentali sono il Profilo educativo culturale e professionale (PECUP) 
dove vengono definiti i livelli di competenza entro i quali dovranno prendere forma le competenze personali degli 
studenti, il Piano di Studi Personalizzato (PSP)  che si costruisce seguendo il reale processo di apprendimento e 
di crescita dell’allievo realizzato attraverso le successive Unità di apprendimento (UA).
129	  Raccomandazioni per l’attuazione delle Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Personalizzati 
nella scuola primaria, versione on line: http://www.pubblica.istruzione.it/news/2002/allegati/sperimentazione/
raccomandazioni_primaria.pdf
130	  Ibid.
131	  Piani di studio personalizzati e unità di apprendimento, in “Annali dell’Istruzione”, XLIX, n.3-4, 
Strumenti per la Riforma. Progetto R.I.So.R.S.E. Rapporto nazionale, p. 95.
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responsabilmente il servizio istituzionale da essi fornito nella sintesi di ciò che è bene per 
ciascun allievo considerato nella sua unicità ed integralità della sua persona.”132

Con i governi successivi la rotta cambia e si attua il modello che Porcarelli 
definisce di Individualizzazione reattiva133 attraverso cui si ribadisce la superiorità 
dell’individualizzazione sulla personalizzazione in un’ottica di giustizia distributiva 
e di maggiore equità sociale. Vengono proposte nuove Indicazioni (2007 e poi 2012) 
dove non si parla più di personalizzazione anche se viene introdotto il Profilo dello 
studente o, nei regolamenti del secondo ciclo (2010), la personalizzazione appare 
come elaborazione dei piani di studio nei Licei o, con più evidenza,  nei percorsi di 
studio degli istituti professionali o nei percorsi di educazione degli adulti spostata nei 
CPIA134. Accenni occasionali alla personalizzazione dell’attività didattica si hanno nella 
CM 10/09 che impartiva istruzioni sulle nuove modalità di valutazione dopo la Legge 
169/08: si sottolineava che nella pratica didattica quotidiana l’uso della valutazione 
numerica era “rimesso discrezionalmente ai docenti della classe, in ragione degli 
elementi che attengono ai processi formativi degli alunni secondo il loro percorso 
personalizzato”. Anche il regolamento della valutazione emanato con DPR 122/09 
richiamava i “percorsi formativi personalizzati” nella valutazione delle esperienze di 
lavoro all’interno dei percorsi di alternanza scuola-lavoro. Si faceva riferimento anche 
all’ “orario annuale personalizzato”. Con la legge 170/10 “Nuove norme in materia di 
disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico” si dà attenzione ai disturbi 
specifici dell’apprendimento che impongono “l’uso di una didattica individualizzata 
e personalizzata” (art. 5, c. 2). Questa norma insiste sul principio della individualità e 
complessità della persona e del successo formativo degli alunni DSA per i quali propone 
interventi didattici individualizzati e personalizzati: in questo senso non riduce l’azione 
didattica al semplice ricorrere a strumenti compensativi e misure dispensative. Infatti 
all’art.5 comma 2 si parla, appunto, di “una didattica individualizzata e personalizzata, con 
forme efficaci e flessibili di lavoro scolastico che tengano conto anche di caratteristiche 
peculiari dei soggetti, quali il bilinguismo, adottando una metodologia e una strategia 
educativa adeguate”. Le successive Linee guida (DM 12/7/2011) distinguono chiaramente 

132	  Ibid.
133	  Porcarelli A., “La personalizzazione come “risposta democratica” alla domanda di educazione 
rivolta alla scuola, in Studium Educationis, Pensa Multimedia, Lecce, anno XVIII, n.1, febbraio 2017, p.121.
134	  Nel DM 25/10/07 si dice che l’attività dei CPIA può essere organizzata diversamente al fine di 
“personalizzare l’offerta formativa secondo le esigenze della propria utenza”, come se la personalizzazione fosse 
possibile solo per un certo tipo di studenti capaci di esprimere potere contrattuale nei confronti della scuola 
stessa.
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personalizzazione e individualizzazione affermando che “I termini individualizzata e 
personalizzata non sono da considerarsi sinonimi. [...]. È comunque preliminarmente 
opportuno osservare che la Legge 170/2010 insiste più volte sul tema della didattica 
individualizzata e personalizzata come strumento di garanzia del diritto allo studio, 
con ciò lasciando intendere la centralità delle metodologie didattiche, e non solo degli 
strumenti compensativi e delle misure dispensative, per il raggiungimento del successo 
formativo degli alunni con DSA. “Individualizzato” è l’intervento calibrato sul singolo, 
anziché sull’intera classe o sul piccolo gruppo, che diviene “personalizzato” quando è 
rivolto ad un particolare discente. Più in generale – contestualizzandola nella situazione 
didattica dell’insegnamento in classe – l’azione formativa individualizzata pone obiettivi 
comuni per tutti i componenti del gruppo classe, ma è concepita adattando le metodologie 
in funzione delle caratteristiche individuali dei discenti, con l’obiettivo di assicurare a 
tutti il conseguimento delle competenze fondamentali del curricolo, comportando quindi 
attenzione alle differenze individuali in rapporto ad una pluralità di dimensioni. L’azione 
formativa personalizzata ha, in più, l’obiettivo di dare a ciascun alunno l’opportunità di 
sviluppare al meglio le proprie potenzialità e, quindi, può porsi obiettivi diversi per ciascun 
discente[...]. La didattica individualizzata consiste nelle attività di recupero individuale 
che può svolgere l’alunno per potenziare determinate abilità o per acquisire specifiche 
competenze, anche nell’ambito delle strategie compensative e del metodo di studio; tali 
attività individualizzate possono essere realizzate nelle fasi di lavoro individuale in classe 
o in momenti ad esse dedicati, secondo tutte le forme di flessibilità del lavoro scolastico 
consentite dalla normativa vigente. La didattica personalizzata, invece, anche sulla base 
di quanto indicato nella Legge 53/2003 e nel Decreto legislativo 59/2004, calibra l’offerta 
didattica, e le modalità relazionali, sulla specificità ed unicità a livello personale dei 
bisogni educativi che caratterizzano gli alunni della classe, considerando le differenze 
individuali soprattutto sotto il profilo qualitativo; si può favorire, così, l’accrescimento 
dei punti di forza di ciascun alunno, lo sviluppo consapevole delle sue ‘preferenze’ e del 
suo talento. Nel rispetto degli obiettivi generali e specifici di apprendimento, la didattica 
personalizzata si sostanzia attraverso l’impiego di una varietà di metodologie e strategie 
didattiche, tali da promuovere le potenzialità e il successo formativo in ogni alunno: 
l’uso dei mediatori didattici (schemi, mappe concettuali, etc.), l’attenzione agli stili di 
apprendimento, la calibrazione degli interventi sulla base dei livelli raggiunti, nell’ottica 
di promuovere un apprendimento significativo. La sinergia fra didattica individualizzata 
e personalizzata determina dunque, per l’alunno e lo studente con DSA, le condizioni più 
favorevoli per il raggiungimento degli obiettivi di apprendimento”. 
L’individualizzazione si sostanzia in concreto in una logica di recupero, mentre 
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la didattica personalizzata è una forma di progettazione che valorizza la diversità 
dell’allievo e il Piano Didattico Personalizzato (PDP) è sintesi, in stretto raccordo con 
la famiglia, delle caratteristiche dell’alunno e delle attività didattiche individualizzate e 
personalizzate per lui pensate e attivate. Con la Direttiva ministeriale del 27/12/2012 si 
propone l’uso del PDP anche agli alunni con BES e con la CM 8/13, che dà indicazioni 
operative per l’attuazione della Direttiva, viene esteso “a tutti gli studenti in difficoltà 
il diritto alla personalizzazione dell’apprendimento, richiamandosi espressamente ai 
principi enunciati dalla Legge 53/2003” ed “è compito doveroso dei Consigli di classe 
o dei teams dei docenti nelle scuole primarie indicare in quali altri casi sia opportuna e 
necessaria l’adozione di una personalizzazione della didattica ed eventualmente di misure 
compensative o dispensative, nella prospettiva di una presa in carico globale ed inclusiva 
di tutti gli alunni”. La strategia della personalizzazione viene quindi a ritrovare la sua 
funzione generale e non circoscritta a casi particolari. 
La normativa relativa a disabilità-DSA-BES è poi stata sistematizzata e riordinata nelle 
Indicazioni per una scuola inclusiva contenute nel DLgs 66/17 che prevede la valutazione 
della qualità dell’inclusione scolastica attraverso la “realizzazione di percorsi per la 
personalizzazione, individualizzazione e differenziazione dei processi di educazione, 
istruzione e formazione”. Nella Legge 107/15 (c.d. Buona Scuola) tra gli obiettivi formativi 
prioritari si parla anche di “potenziamento dell’inclusione scolastica e del diritto allo 
studio degli alunni con bisogni educativi speciali attraverso percorsi individualizzati e 
personalizzati” (art. 1, c. 7, lett. l). Contemporaneamente la personalizzazione viene citata 
relativamente ai percorsi di educazione e formazione per gli adulti: nel DPR 263/12, che 
ha regolamentato i Centri di istruzione per gli adulti, si afferma che per rendere sostenibili 
dagli allievi i percorsi di studio devono essere riconosciuti i crediti acquisiti in precedenza 
dallo studente sia in ambito scolastico che al di fuori e va realizzata la personalizzazione 
del percorso di studio relativo al livello richiesto, percorso che lo studente può completare 
anche nell’anno scolastico successivo e che può essere in parte fruito anche a distanza 
(non più del 20 per cento del corrispondente monte ore complessivo). Infine devono 
essere realizzate attività di accoglienza e di orientamento, finalizzate alla definizione del 
Patto formativo individuale (il riconoscimento dei crediti, la fruizione di formazione a 
distanza e le attività di accoglienza e orientamento sono, è ovvio, chiara espressione di una 
metodologia personalizzante). Nel testo del Dpr si ribadisce che i percorsi di istruzione 
degli adulti devono essere “organizzati in modo da consentire la personalizzazione del 
percorso sulla base di un Patto formativo individuale” e che l’ammissione all’esame di 
Stato è possibile solo dopo aver accertato “l’effettivo svolgimento da parte dell’adulto del 
percorso personalizzato definito sulla base del Patto formativo individuale”. 
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Il DLgs 61/17 conferma come la personalizzazione possa trovare applicazione soprattutto 
nell’istruzione professionale dato che il modello didattico è improntato al principio della 
personalizzazione educativa volta a rafforzare le proprie competenze per l’apprendimento 
permanente (a partire dalle competenze chiave di cittadinanza), nonché di orientare il 
progetto di vita e di lavoro della studentessa e dello studente, anche per migliori prospettive 
di occupabilità. La “personalizzazione dei percorsi” si ritrova anche nel Progetto 
formativo individuale che costituisce uno degli elementi caratterizzanti della nuova Ifp 
e che consente nel biennio di destinare una quota non superiore a 264 ore complessive 
alla personalizzazione degli apprendimenti (art. 4, c. 2). Esso viene redatto dal Consiglio 
di classe entro il 31 gennaio del primo anno di frequenza e aggiornato durante l’intero 
percorso scolastico. Il modello didattico aggrega le discipline negli assi culturali di cui 
al decreto adottato in attuazione dell’articolo 1, comma 622, della Legge 27 dicembre 
2006, n. 296; il medesimo modello fa riferimento a metodologie di apprendimento di tipo 
induttivo ed è organizzato per unità di apprendimento”135 .
Per quanto riguarda la valutazione, il DLgs 62/17, attuativo della ulteriore delega 
in materia di valutazione contenuta nella legge 107/15, chiarisce in apertura che “la 
valutazione è coerente con l’offerta formativa delle istituzioni scolastiche, con la 
personalizzazione dei percorsi e con le Indicazioni Nazionali per il curricolo e le Linee 
guida di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, n. 88 e n. 
89”. Per la scuola secondaria di I e II grado, ovviamente, viene ricordato che per la validità 
dell’anno scolastico “è richiesta la frequenza di almeno tre quarti del monte ore annuale 
personalizzato” mentre per gli alunni con DSA la valutazione deve essere coerente con il 
piano didattico personalizzato. Analoghe disposizioni si trovano poi nel DM 741/17 che 
contiene le istruzioni per i nuovi Esami di Stato finali del primo ciclo. Per quanto riguarda 
invece la certificazione delle competenze, introdotta recentemente da varie disposizioni 
e regolamentata in particolare dal DLgs 13/13 che istituisce il sistema nazionale di 
certificazione delle competenze, è unicamente richiesto all’ente certificatore di adottare 
“misure personalizzate di informazione e orientamento in favore dei destinatari di servizi 
di individuazione e validazione e certificazione delle competenze”. 
Anche nelle linee guida per il PCTO136 torna questa rilevanza per la personalizzazione 
ribadita nel passaggio in cui si afferma che “In particolare, le scuole progettano percorsi 
personalizzati allo sviluppo di specifiche competenze trasversali, individuate quali 
traguardi formativi, in modo da contribuire ad orientare i giovani nelle scelte successive al 

135	  DLgs 61/17, art. 1, c. 3.
136	  LINEE GUIDA (ai sensi dell’articolo 1, comma 785, legge 30 dicembre 2018, n. 145) in https://www.
miur.gov.it/documents/20182/1306025/Linee+guida+PCTO+con+allegati.pdf.
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conseguimento del diploma quinquennale, anche sviluppando capacità di autovalutazione 
delle proprie attitudini e aspettative. In tale prospettiva è importante che l’esperienza del 
percorso si fondi su un sistema organico di orientamento che, a partire dalle caratteristiche 
degli studenti, li accompagni gradualmente al pieno sviluppo delle proprie potenzialità”. 	
Nelle linee guida per la Didattica digitale integrata137 la personalizzazione torna solo per 
allievi con difficoltà di apprendimento “...mettendo a punto materiale individualizzato 
o personalizzato da far fruire all’alunno medesimo in incontri quotidiani con il piccolo 
gruppo e concorrono, in stretta correlazione con i colleghi, allo sviluppo delle unità di 
apprendimento per la classe”. 	
Come è evidente da questa breve disamina della normativa non sembra essersi chiarita 
nel corso del tempo la differenza tra personalizzazione e individualizzazione, fermo 
restando che la prima troverebbe applicazione soprattutto nei confronti degli allievi adulti 
mentre la seconda sarebbe di fatto riservata agli interventi di cosiddetta didattica speciale 
(disabilità, DSA, BES, ecc.). La personalizzazione rimane però un’esigenza che emerge 
anche a livello internazionale e che ribadisce la necessità di coniugare l’apprendimento 
formale con quelli informale e non formale, legati a dinamiche personali e al vissuto 
personale di ciascun alunno. L’organizzazione scolastica deve perciò orientarsi ad una 
flessibilità in cui ci sia spazio per il confronto e la corresponsabilità con le famiglie per 
costruire insieme una scuola che sappia tenere conto delle caratteristiche di ognuno. 

137	 https://www.miur.gov.it/documents/20182/0/ALL.+A+_+Linee_Guida_DDI_.pdf/f0eeb0b4-bb7e-
1d8e-4809-a359a8a7512f.
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5.7. L’educatore e il contesto nella scuola della personalizzazione: nuovi profili

								        Chi educherà gli educatori?

								        		            K. Marx

Agli educatori della nostra epoca viene attribuita una grande responsabilità ed essi devono 
sempre saper rispondere, nell’incertezza dominante, al motto latino estote parati attraverso 
la competenza individuale nel proprio mestiere, ma dovrebbero anche essere dotati della 
capacità di suscitare il desiderio di apprendere, una sfida sempre più ardua e complessa 
nel nostro tempo. Metaforicamente l’agire dell’insegnante può essere rappresentato 
attraverso l’immagine del viaggio o, meglio, ancora quella della partenza. Il lavoro 
del docente è, infatti, sempre più situazionale, impegnato in dimensioni complesse ed 
imprevedibili in cui non basta più “correggere”, ma serve saper creare nuove opportunità, 
soprattutto in condizioni di reale libertà di pensiero e di azione, che permettano al soggetto 
in apprendimento di mettersi in discussione e, così, crescere. É un agire, quindi, che 
deve essere naturalmente orientato alla divergenza e alla scoperta, ma anche aperto alla 
sconfitta delle posizioni salde e apriori e di tutte le certezze pre-confezionate. La classe, 
insomma, non è più spazio di sicurezze, ma un luogo in cui si mettono in campo nuove 
strategie e in cui è necessario attivare continuamente uno spirito di adattamento.
Per questo è fondamentale che essi sappiano pensare fuori dagli schemi, non per essere 
eccentrici, ma per saper essere originali. Gauthier, parafrasando con ironia Milan Kundera, 
parla di insostenibile leggerezza della pedagogia che si manifesta nella necessità del 
giudizio “Enseigner nécessite du jugement. Mille fois par jour le professeur doit juger sur 
une foule de détails. Souvent il n’a même pas besoin de réfléchir, la décision vient presque 
d’elle-même. En d’autres circonstances, il faut peser le pour et le contre et trancher. C’est 
là l’affaire du jugement qui trouve la règle pour le cas. Le professeur aura beau être 
informé de toutes les données sur la situation, il ne saura jamais véritablement quelle 
est la règle qui lui indiquerait en toute sécurité quoi faire dans ce cas. Le jugement est 
une affaire de talent, il ne s’enseigne ni ne s’apprend. Il s’exerce. S’exerçant, on en 
vient à constituer progressivement une “jurisprudence” mais celle-ci ne garantit pas 
l’exactitude du prochain jugement qui arrive dans un autre contexte. Il n’y a pas de règle 
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qui indique que c’est telle règle qu’il faut appliquer dans telle situation”138.
Nella scuola anche le relazioni sono un fattore centrale e l’allievo si sente più valorizzato 
se ascoltato nel suo “sentire” e nel suo “essere” perché così riesce davvero a star bene, a 
dare senso a ciò che fa e a costruire la sua motivazione, la sua autostima, il suo senso di 
padronanza nei confronti del mondo promuovendo e attivando concretamente le capacità 
esistenziali della persona. Una didattica empatica promuove il senso di auto-efficacia e di 
benessere nella relazione con se stesso e con gli altri e si alimenta e trae energia attraverso 
il successo nell’apprendimento, è orientata alla promozione delle capacità relazionali. 
La ricerca delle neuroscienze e della psicologia evidenzia la relazione tra emozione e 
cognizione e sottolinea l’effetto positivo delle prime sul percorso di apprendimento, ben 
sintetizzato dalle parole della professoressa Lucangeli dell’Università di Padova  secondo 
cui l’intelligenza intellige al meglio se felice. Si può attivare una vera e propria didattica 
del piacere perché lo studente, visti e considerati tutti i presupposti precedenti, viene messo 
nella condizione di poter provare concretamente il piacere di esistere, di apprendere, di 
vivere in relazione: la sua mente si attiva e si concentra nelle attività che gli hanno dato 
soddisfazione ed a questo punto si apre anche ad una dinamica progettuale, per poter 
godere davvero dei frutti del suo agire, mosso dal desiderio del sapere. Tutto il percorso 
fino a qui descritto ha come obiettivo fondamentale quello dell’autonomia investendo 
nelle capacità della persona di problem solving, di analisi e di sintesi, di elaborazione e di 
applicazione e valutazione. Ovviamente questo stare bene dell’allievo ha effetti positivi 
anche su tutto il gruppo-classe perché il controllo delle proprie dinamiche interiori, 
cognitive ed emozionali, dà modo di gestire al meglio anche le dinamiche interpersonali 
e di gruppo, porta ad una piacevole assertività nel comunicare e nell’entrare in contatto 
con l’altro. Il punto di partenza di questo benessere e di qualsiasi altra azione educativa 
è il fatto che l’educatore deve possedere la benevolenza che è una caratteristica che 
Confucio ritrovava nelle persone di autorità e che consiste  nella forza della presenza 
dell’insegnante che sa imporsi senza imporre nulla, che sa suscitare attenzione e interesse, 
che sa mostrare attenzione nei confronti del suo giovane interlocutore, scrutandone lo 
sguardo, cogliendone i pensieri, le paure e le ansie, facendolo sentire vivo, compreso e 
ascoltato. La benevolenza agisce di pari passo con la passione e con l’entusiasmo per il 
proprio mestiere, l’Eros di platonica memoria, che permette all’insegnante di non essere 
un professionista, un tecnocrate, ma di incarnare una missione insostituibile attraverso la 
presenza, la relazione, il dialogo con l’allievo, la trasmissione di un fuoco sacro. Un Eros 

138	  Gauthier C., Tranches de savoir-L’insoutenable légèreté de la pédagogie, Éditions Logiques, 
Montréal 1993, p. 165.



-  88  -

che si presenta nei giovani come quella straordinaria curiosità che li spinge alla costante 
ricerca del perché delle cose e del significato degli eventi. 

Ma come potranno gli insegnanti formarsi di fronte a queste nuove sfide?   Al docente 
è richiesta una compresenza quanto possibile integrata ed armonica delle seguenti 
competenze: culturale e disciplinare (le conoscenze epistemologiche della disciplina con 
attenzione alle Indicazioni nazionali e alle Indicazioni europee); storico-pedagogica, 
fondata sulla conoscenza della storia della scuola e dei principali modelli pedagogico-
didattici e sulla padronanza dei principi che ispirano i curricoli per la formazione del 
cittadino; pedagogica ossia attenta a comprendere quali modelli educativi, quale 
intenzionalità e progettualità educativa debbano essere messe in campo e come si 
siano trasformati i vari contesti educativi contemporanei in virtù di interculturalità, 
povertà educative e marginalità sociale; psicologica cioè consapevole dei processi 
di apprendimento rispetto alle funzioni attentive, percettivo-motorie, di memoria, di 
linguaggio ecc.; metodologico-didattica, che porta alla conoscenza e al controllo di 
modelli e strategie per progettare e organizzare il curricolo, gestire i saperi anche in 
un’ottica interdisciplinare e condurre il gruppo classe costruendo contesti inclusivi; 
digitale, che mira alla costruzione di ambienti di apprendimento innovativi per progettare 
e realizzare attività didattiche collaborative, partecipative, digitalmente aumentate;  
valutativa e autovalutativa, tesa a evidenziare la funzione formativa e di orientamento 
della valutazione ma anche ad incrementare la capacità di valutazione degli studenti, 
funzionale alla crescita e all’autonomia del soggetto valutato, con un’attenzione più etica 
che tecnica al processo di apprendimento dell’allievo139; organizzativa ossia centrata sulla 
capacità di gestire risorse per raggiungere obiettivi, di progettare in team; relazionale e 
di orientamento, basata sul mettersi all’ascolto degli altri (studenti, colleghi, famiglie, 
ecc.), riconoscendone i bisogni, sapendo dialogare attraverso l’instaurazione di un clima 
positivo; di ricerca e di documentazione ossia che documenti l’azione didattica e favorisca 
la riflessione sulle criticità e la ricerca di eventuali nuove buone pratiche che siano anche 
trasferibili e condivisibili; riflessiva ossia che stimoli l’autovalutazione e la dimensione 
deontologica del lavoro scolastico. 

Quindi il mestiere dell’educatore non prevede un mero compito meccanico e ripetitivo 
di trasmissione di conoscenze e di informazioni.  Come già accennato in precedenza, gli 

139	  Ciò che deve essere valutato è il fatto che si siano davvero acquisite delle competenze, ossia delle 
strutture mentali  che possono essere usate in campi di applicazione diversi e la valutazione stessa dovrebbe 
stimolare l’allievo  a prendere coscienza del raggiungimento effettivo degli obiettivi di apprendimento, di quanto 
è migliorato e delle difficoltà che ha incontrato.
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educatori dovrebbero essere capaci di farsi interpreti di una forza quasi carismatica che 
li renda attraenti ed affascinanti detentori e delatori di conoscenza, ma anche portatori 
di senso dell’etica della conoscenza, della responsabilità. Un’etica che si deve trasferire 
non solo sulle conoscenze e sulla gestione delle stesse, ma che deve avere anche in sé le 
sfumature di una antropo-etica che tenga conto dell’inscindibile rapporto tra individuo-
società e specie e le cui forze generatrici devono essere trovate nella solidarietà e nella 
responsabilità. Ogni evoluzione umana deve avere in sé lo sviluppo delle autonomie 
individuali, delle solidarietà comunitarie e della consapevolezza di essere parte attiva, 
integrante e significativa della specie umana. L’educatore deve diventare, nell’idea di 
Morin140, un direttore d’orchestra: i ragazzi possono individuare nelle molteplici e ricche 
fonti a loro disposizione le informazioni di cui hanno bisogno, con la loro capacità creativa 
possono assemblarle o integrarle o disgregarle; solo in quel momento il docente agisce e 
corregge, commenta e costruisce una conoscenza attraverso un’arte maieutica di socratica 
memoria. 

Perché un insegnante riesca concretamente a mettere in atto tutto ciò serve ricostruire il 
profilo culturale e professionale: oltre alla padronanza culturale delle discipline (che ha 
valenza formativa e che si accompagna, necessariamente, ad una riflessione gnoseologica 
sul significato e sul valore delle stesse e che ha significato, soprattutto, se orientata ad 
un’ottica multidisciplinare e di integrazione) servono una propensione alla progettazione-
ricerca-sperimentazione, alla ricerca-azione141, la capacità di collocare l’intervento 
didattico in un percorso verticale, ma anche orizzontale del curricolo, l’inclinazione e la 
predisposizione a gestire relazioni interpersonali, ad affrontare e risolvere i problemi che 
possono manifestarsi nel corso dell’azione educativa e, infine, ma non ultimo in termini 
di importanza, sono necessarie la volontà e la determinazione a lavorare in gruppo, a 
costruire il proprio percorso di crescita professionale in un team e non in una dimensione 
unitaria.

140	   Morin E., Insegnare a vivere. Manifesto per cambiare l’educazione, Raffaello Cortina, Milano 2015.
141	   L’insegnamento si nutre di ricerca perché porta ad un senso di rinnovamento e ad un cambiamento di 
atteggiamenti attivando uno sguardo più attento e più critico sul proprio modo di lavorare. In termini positivi, 
incentiva la consapevolezza rispetto agli apprendimenti, alla motivazione, all’organizzazione, attiva le proprie 
capacità, fa emergere, in sostanza, gli impliciti dell’operatività scolastica e mette in discussione le  pratiche 
collaudate. Importante è anche lo scambio con i compagni di ricerca perché può motivare all’innovazione. 
Un’innovazione, seppur modesta, rompe un equilibrio, mette in crisi lo stato esistente e avvia l’armonizzazione 
tra il nuovo e il tradizionale e dà il senso di essere parte di una azione di progresso in cui sono coinvolti altri 
professionisti. 
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Infine l’insegnante deve applicare una nuova didattica, quella che Meirieu142 definisce 
la didattica dell’occasione, in cui si attivano tutte le conoscenze passate per dare però 
centralità al momento pedagogico che consiste in quell’istante in cui l’insegnante 
accetta di sospendere la sua logica per accettare quella dell’altro, mettendo in campo 
la compassione che ci rende compatibili, cioè capaci di accettare e valorizzare anche le 
caratteristiche del nostro interlocutore. Deve attivare poi anche la memoria pedagogica 
che consiste in un elogio della phronesis in opposizione alla techne, senza avere delle 
soluzioni sempre pronte e quasi pre-confezionate, cercando di comprendere la logica 
di ciò che sta accadendo, le sue contraddizioni e i suoi limiti. Ancora, deve imparare a 
cogliere gli indizi, lasciarsi guidare dalle associazioni libere, creare corrispondenze di 
baudelairiana memoria, cercare le incongruenze, basarsi sulle analogie e sulle metafore. 
Deve imparare a valutare, ma non ossessionato dal misurare, dall’illusione di essere 
trasparente ed oggettivo in ogni istante, ma facendo della valutazione una “transazione 
pedagogica che consiste nell’aiutare l’altro a sfidare se stesso per soddisfare esigenze più 
alte”143. Infine deve attivare quella energia che Cifali144 descrive così “Partir de ce qui est 
arrivé. S’extraire d’une situation, l’exposer, la parler, la partager sans crainte et, dès lors, 
entrevoir ce qui a été gommé ou qui fut trop centré. Abdiquer sa toute-puissance et laisser 
tomber le masque d’une idéalité. Avancer dans l’incompréhension, égrener l’angoisse et 
l’incertain. Désigner la limite. Observer, décrire, ne pas demeurer extérieur et mesurer 
sa propre dimension. Comprendre un peu, accepter la part qui reste incompréhensible. 
Formuler des questions. Consentir à se perdre, puis avec le temps, construire des 
repères. Cultiver le désir de chercher et, du même coup, se former…”. Insomma, deve 
partire dal presupposto che la classe non è un mondo finito, prevedibile e perfettamente 
inquadrabile. Può diventare lo spazio dove ciascuno può tentare di fare, senza temere 
il giudizio o l’umiliazione, dei percorsi inusuali e imparare avventurandosi in nuovi 
mondi. La diversità è una risorsa fondamentale per la creatività che favorisce l’ospitalità 
universale145 di kantiana memoria, quella ospitalità che permette allo straniero, quando 
arriva in terra altrui di non essere trattato come un nemico.
Deve essere, in conclusione, una formazione, quella del docente, che passa attraverso la 
ricerca-azione, cioè che si co-costruisce nell’atto dell’azione educativa e che si rafforza 

142	  Meirieu P.,  Classificare o educare: si deve scegliere? Tra “management delle differenze” e 
pedagogia del soggetto, Intervento svolto in occasione del meeting organizzato a Bruxelles il 14 giugno 2008 
dalla Cause freudienne con il titolo Touche pas à ma conduite… Écoute d’abord ce qu’elle tait. in https://files.
spazioweb.it/4b/b6/4bb63df7-e33f-4aee-91d1-aeea08e2a351.pdf.
143	  Ibid., p.15.
144	  Cifali M., Le Lien éducatif, contre-jour psychanalytique, PUF, Paris 1994, p. 286. 
145	  Kant E., Per la pace perpetua, Feltrinelli, Milano 2013.

https://files.spazioweb.it/4b/b6/4bb63df7-e33f-4aee-91d1-aeea08e2a351.pdf
https://files.spazioweb.it/4b/b6/4bb63df7-e33f-4aee-91d1-aeea08e2a351.pdf
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nella meta-cognizione del proprio essere professionista dell’insegnamento. Per rendere 
il tutto più semplice e più agevole al docente deve essere garantito uno schema, un 
riferimento stabile in cui siano indicate le conoscenze e le abilità di base che devono 
derivare, a loro volta, da esperienze di sperimentazione svolte all’interno delle classi e 
che si sono dimostrate davvero efficaci e significative e, contemporaneamente, osservare 
esperienze collegiali, descriverne relazioni ed organizzazione e valutare oggettivamente 
gli sviluppi del processo di innovazione: bisogna saper leggere tra i bisogni dell’agire 
didattico quotidiano e creare un percorso di ricerca educativa che si basi su teorie e 
metodologie chiare e ben definite. 
Infine, per disciplinare la nuova identità professionale, serve dare vita ad un codice 
deontologico della professione stessa (aspetto oggi piuttosto “languido”) in cui siano 
chiariti i doveri degli insegnanti, ma anche gli standard professionali (cosa devono sapere 
e saper fare e attraverso quale percorso di formazione imparare a farlo)  e questi elementi 
potrebbero essere, finalmente, una strada per ridare credibilità a questa professione.
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CAP. 6: PERSONALIZZAZIONE IN CAMPO
    

Nel più c’è il meno: il più è lo spirito, il meno sono le parti del programma
Lombardo-Radice

L’allievo dovrebbe diventare, nell’ottica di una pedagogia personalizzata, l’oggetto dell’agire 
didattico per il quale il docente sceglie un contenuto e trova la forma o le strategie più 
adeguate per trasferire il contenuto stesso. Ovviamente il docente non può prevedere sempre 
tutti gli sviluppi dell’azione educativa e per questo motivo deve anche pensare a degli spazi e 
dei momenti che gli permettano di muoversi liberamente e inserire anche dei cambiamenti e 
degli adattamenti determinati, appunto, da sviluppi non calcolabili, allineandosi così alla vita 
reale, ma soprattutto ai bisogni concreti dei suoi interlocutori. La classe è il luogo privilegiato, 
il microcosmo sociale in cui il miracolo dell’apprendimento si realizza. Hoz146 individua 
tre caratteristiche generali su cui bisogna riflettere quando si attua la personalizzazione del 
processo educativo: la singolarità, l’autonomia e l’apertura dell’essere persona.
La singolarità fa emergere il proprio particolare di ciascun individuo e permette la 
manifestazione della sua creatività. “La creatività umana esige [...] una speciale capacità di 
connessione e di relazione, oltre ad una peculiare disposizione di apertura verso il mondo 
circostante. L’attività è il risultato della convergenza di una mente ben nutrita di conoscenze, di 
una sufficiente capacità combinatoria e di una certa finezza nella percezione. È un gravissimo 
errore pensare che chiunque possa realizzare un’opera creativa senza prima apprendere”147. 
All’autonomia si educa individuando quello che rappresenta il bene per quella persona in 
quella situazione: una volta fatto questo il soggetto può esercitare consapevolmente il suo 
diritto di libertà o di rifiuto. L’apertura e la comunicazione sono collegate al bisogno naturale 
dell’uomo di entrare in collegamento con gli altri individui e, attraverso l’educazione 
personalizzata, il discente viene accompagnato alla consapevolezza di queste relazioni che 
avviene anche aprendosi all’altro e dando possibilità di accoglienza dell’altro. 
Quando ci si orienta verso la personalizzazione, quindi, il principale obiettivo da perseguire 
è quello della libertà di scelta e di iniziativa dell’allievo: questo si pone in netto contrasto 
con la scuola di oggi che stabilisce rigidamente programmi e contenuti, che razionalizza 

146	  Hoz V.G., cit..
147	  Hoz V.G., cit., p. 34.
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gli obiettivi di apprendimento, ma che, soprattutto, è centrata sulla convinzione che buoni 
risultati siano collegati ad una buona capacità di trasmettere contenuti e valori da parte 
del docente. La sfida importante infatti è anche quella di cambiare in modo significativo il 
ruolo dell’insegnante in un’ottica di sussidiarietà. Si deve permettere al discente di fare in 
autonomia tutto quello che può e vuole realizzare da solo. Se, ad esempio, ci soffermiamo 
sul modello del mastery learning o apprendimento per padronanza148 si osserva che parte 
dall’idea che tutti gli allievi possono raggiungere un adeguato livello se si lavora su obiettivi 
stabiliti, ma in base ai bisogni del singolo, garantendo a ciascuno il tempo necessario 
per la padronanza. Ma, di fatto, molto è legato alla competenza didattico–organizzativa 
dell’insegnante. L’approccio nuovo invece deve diventare quello del curricolo per cui 
agli insegnanti si richiede una progettazione creativa di scelte educative e didattiche che 
si adattano ad una situazione particolare, ad un allievo specifico: serve cioè un piano di 
studio personalizzato ovvero “percorsi di insegnamento-apprendimento diversi nella loro 
specificità, quindi rispettosi delle differenze personali, in relazione a interessi, capacità, 
attitudini, ritmi e stili cognitivi, storie di vita e di apprendimento, ma accomunati dal fine a 
cui tendono, la crescita personale di ciascun allievo definita secondo i principi delle norme 
generali dettate dallo Stato”149. Il piano personalizzato deve avere come protagonista, allora, 
proprio l’allievo che, insieme con la sua famiglia, sceglie un percorso che viene predisposto 

148	  Questa strategia permette alla maggior parte degli studenti di ottenere alti livelli di apprendimento 
se vengono garantiti quattro presupposti ossia sistematicità, sostegno (se si aiutano i ragazzi quando sono in 
difficoltà), tempo (tempo adeguato per acquisire padronanza dei propri apprendimenti), chiarezza (è chiaramente 
specificato che cosa significhi possedere la padronanza). É un approccio collettivo, ma allo stesso tempo 
individuale in modo che tutti gli studenti possano imparare in autonomia, ma anche collaborando tra loro e agisce 
tenendo conto delle due funzioni fondamentali dell’attività didattica ossia la valutazione e la compensazione o 
recupero tra le quali si instaura una relazione circolare. In sostanza l’allievo viene seguito nel suo percorso di 
apprendimento e le prove a cui viene sottoposto servono a valutare se l’obiettivo di quel determinato segmento 
di apprendimento è stato raggiunto o meno. Se non lo si è raggiunto, si attua una strategia di compensazione. 
La valutazione deve essere sempre tempestiva per evitare che negli allievi si accumulino lacune o difficoltà. É 
prevista una procedura che disciplina lo svolgimento di ogni Unità didattica (Ud) in alcune fasi fondamentali: un 
segmento iniziale d’istruzione in cui il docente esplicita e declina ordinatamente quelli che saranno i contenuti 
trattati, assegna esercizi relativi da svolgere direttamente in classe o in autonomia; una valutazione formativa 
intermedia che cerchi di misurare l’effettivo livello di apprendimento raggiunto dal gruppo classe e, allo stesso 
tempo, possa garantire una segnalazione precoce delle eventuali difficoltà dimostrate da parte degli alunni;  
una fase di recupero, qualora siano state evidenziate reali difficoltà da parte di alcuni alunni; una valutazione 
sommativa che si colloca nella fase finale e conclusiva dell’Ud, attraverso la quale si misura, con strumenti 
quanto più possibile oggettivi, la reale efficacia delle attività di recupero e si traccia un bilancio complessivo 
del profitto individuale e di gruppo. Per Bloom (in Bloom, B.S., An introduction to mastery learning theory 
in J. H. Block (Ed.), Schools, society and mastery learning, Holt, Rinehart & Winston, New York 1974, pp.3-
14), operare in questo modo significa riproporre l’azione didattica che dovrebbe realizzarsi nell’insegnamento 
uno a uno, anche se è ovvio che l’azione sul gruppo-classe implica il fatto di cercare di formulare una proposta 
didattica globalmente compatibile in cui gli adattamenti che vengono richiesti agli alunni siano complessivamente 
plausibili. Preso atto di questo limite, però, è possibile combinare i diversi livelli di intervento individualizzato 
nei vari sottogruppi di una stessa classe, in piccoli gruppi creati ad hoc, in  gruppi omogenei tra classi diverse o 
anche, laddove sia possibile, attraverso un’azione individualizzata sull’allievo in difficoltà.

149	  Sandrone Boscarino G., Personalizzare l’educazione. Ritrosia e necessità di un cambiamento, 
Rubettino, Soveria Mannelli (CZ) 2008, p.160.
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dalla scuola e deve coniugare obbligatorietà ed opzionalità: diventa uno strumento a maglie 
larghe, soggetto ad aggiustamenti, vigilato e verificato costantemente dall’occhio attento del 
docente che sa tenere insieme gli aspetti più significativi dell’apprendimento di ciascuno con 
quelli determinati dallo Stato. Operativamente poi l’insegnante interviene attraverso delle 
unità di apprendimento, “una strategia formativa che, attraverso itinerari  diversi, persegue 
l’obiettivo di sviluppare nella misura massima possibile le capacità di ciascun allievo, 
permettendo alla comunità di conseguire il maggior bene possibile attraverso il contributo di 
tutte le potenzialità umane in essa presenti”150, una azione attraverso cui “il docente intende 
promuovere e favorire la formazione di ogni alunno, valorizzandone gli interessi, le capacità, 
i ritmi di apprendimento, gli stili cognitivi, la volontà, l’operatività, il profilo socio-affettivo, 
la moralità, il carattere, il complesso delle sue esperienze di vita, la sua personale conquista  
di un sapere rigoroso”151, ma anche l’azione attraverso cui l’allievo affronta una situazione 
e cerca di risolverla, dando significato ai saperi specifici che ha acquisito precedentemente. 
Sandrone Boscarino individua tre elementi fondanti dell’unità di apprendimento ossia il fatto 
che essa è un evento formativo152 cioè un’esperienza di apprendimento unitaria e integrale, che 
si realizza nel suo accadere, per questo sempre contestuale, è un’indicazione metodologica 
di secondo livello nel senso che può trovare espressione in molteplici metodologie, ma deve 
rimanere costante il focus sull’unitarietà del soggetto coinvolto e ha carattere progettuale per 
cui necessita di una precisa dimensione documentale che deve accompagnare le varie fasi di 
progettazione e di realizzazione del percorso stesso.
É interessante notare come il percorso della didattica personalizzata sia qualcosa di già agito 
e sperimentato in passato e che ha dato esiti sempre positivi laddove sia stato realizzato, 
attivando energie e riflessioni che hanno messo profondamente in discussione il modo 
di fare scuola. Attraverso questo capitolo si cercherà di dare rilievo ad alcune esperienze 
particolarmente significative che appartengono a tempi e situazioni socio-economiche molto 
diverse. Ovvio che non è un percorso esaustivo perché questo richiederebbe uno studio 
specificamente dedicato solo a queste personalità e a queste esperienze153. 

150	  Sandrone Boscarino G., ibid., p.166.
151	  Sandrone Boscarino G., ibid., p.167.
152	  Sandrone Boscarino G., ibid., p.169.
153	  La mia scelta, però, non è casuale. Nel corso delle mie letture sono rimasta estasiata dalla modernità di 
Maria Boschetti Alberti, ho provato “sulla mia pelle” in termini positivi il significato e l’azione della Pedagogia 
della lumaca, della Scuola del gratuito e di Scuola Oltre grazie all’azione lungimirante dell’insegnante di scuola 
elementare di mio figlio. Infine, in epoca di Covid, sono stata impressionata dalla scelta di introdurre una Scuola 
nuova senza idee nuove. Infine, casualmente, ho scoperto casualmente, ma con piacere, l’esperienza pilota del 
Centro d’arte di Loreggia (PD).
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6.1. Maria Boschetti Alberti: alle origini della sperimentazione

Quello che più spaventa i maestri è la libertà: li spaventa perché non la conoscono.
Maria Boschetti Alberti

Maria Boschetti Alberti (1879-1951) nasce in Uruguay da una famiglia di emigrati 
originari del Canton Ticino. Tornata in Svizzera, ottiene nel 1894 il diploma di maestra. 
Subito dopo svolge un periodo di tirocinio nelle scuole comuni di diversi paesi e nel 1910 
si trasferisce a Muzzano. Inizia la sua carriera ufficialmente nel 1917 e il suo lavoro si 
compie secondo i modi che essa stessa ha “subito” a scuola. Dice di sé: “In quei tempi – 
fino al 1916 – non avevo amore per i miei scolari. Eravamo anzi nemici. Io, da una parte, 
sulla cattedra, ritta, severa come una divinità antica: loro, dall’altra, separati da me da 
un muro di ghiaccio. Non potendo amare i miei alunni, non amavo neanche la scuola”154. 
Ben presto Maria si mostra insoddisfatta del proprio lavoro e manifesta il desiderio di 
migliorare il proprio agire educativo e didattico. Afferma infatti che “Questi ragazzi si 
alzano tutti come burattini ai quali si tiri lo spago dietro: belano tutti il medesimo saluto; 
hanno precisamente facce tutte eguali, sguardi senza espressioni, viso di vetro”155. Nel 
1916 intraprende un viaggio di ricerca in Italia, per conoscere nuove esperienze didattiche.  
Inizialmente, visita alcuni istituti per minorati, ma viene positivamente impressionata 
soprattutto dal metodo Montessori. La vera svolta si ha a Milano dove conosce Anna 
Fedeli, allieva della Montessori, e afferma con meraviglia davanti al suo lavoro “Ecco la 
vera scuola. I ragazzi amano fare i loro lavori con lentezza, in pace: c’è in loro qualcosa 
che ripugna alla fretta, alla voce aspra che rimprovera, all’incessante stimolo. I ragazzi 
amano le facce sorridenti, i discorsi calmi. Qui tutto procede secondo l’ordine naturale. 
Questi sono i “veri ragazzi”, i fiori del mondo”156.
I metodi che ha conosciuto a Milano sono quelli che decide di adottare, progressivamente, 
nella scuola comune di Muzzano tra il 1917 e il 1924. Qui i principi su cui basa la sua 
azione educativa sono la libertà nelle attività, la centralità dell’educazione popolare e il 
materiale didattico si ricava a partire da oggetti che fanno parte del vivere quotidiano. 
Vede che l’approccio montessoriano non è sufficiente e decide perciò di adattarlo alle 

154	  Boschetti Alberti M., Il diario di Muzzano, La Scuola, Brescia 1951, p. 26.
155	  Boschetti Alberti M., Ibid., p. 23.
156	  Boschetti Alberti M., Ibid., p. 31.
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esigenze della sua scuola introducendo altri strumenti di lavoro predisposti e auto-
correttivi e cercando di dare vita ad un procedimento più rigoroso e scientifico. Nel 1925 
comincia ad insegnare ad Agno dove segue ragazzi e ragazze tra gli 11 e i 15 anni e cerca 
di realizzare per i suoi alunni una scuola che sappia risvegliare in loro, già messi alla 
prova dalla vita, interesse verso lo studio, ma che li avvicini anche al senso del bello. Il 
suo progetto sfocia nella creazione della scuola serena, una scuola del bello e per il bello, 
per ragazzi vivi e attivi, dove l’insegnante ha un ruolo proattivo, dove l’obiettivo primo 
è l’espressione della personalità dei bambini/ragazzi. Gli elementi valoriali su cui si basa 
sono la libertà, l’autoeducazione e il rispetto dell’individuo.
L’attività si snoda in modo semplice, orientata secondo i principi dell’ordine (anche 
dello spazio circostante che deve essere sempre pulito e questo diventa compito 
quotidiano degli allievi) e la libertà; dopo la preghiera del mattino, inizia l’Accademia 
(culto del sentimento del bello, canti, recitazioni, poesia e culto del sentimento morale 
ossia discorsi d’occasione, letture fatte dalla maestra) che viene inizialmente proposta 
e realizzata dall’insegnante; progressivamente passerà anch’essa sotto la responsabilità 
degli studenti. L’azione didattica non è legata al caso o all’improvvisazione e non si 
scosta dalle indicazioni dello Stato. Infatti ai ragazzi a inizio anno viene assegnato un 
programma particolareggiato in modo che abbiano chiare le materie e i singoli contenuti, 
ma l’elemento innovativo è legato al fatto che gli allievi non sono poi obbligati a seguire 
un ordine comune a tutti157. Ogni giorno si ha il controllo di una sola materia e, con sorpresa 
della stessa insegnante, anche se passano più giorni tra un controllo e il successivo, questo 
non interrompe il progresso dell’allievo, sempre se si è risvegliato il suo interesse. Prima 
del controllo della materia l’insegnante legge i quaderni degli allievi per comprendere 
il punto a cui sono arrivati e le eventuali difficoltà incontrate: la cosa che può notare 
è che i ragazzi, abituati a lavorare in autonomia, approfondiscono da soli l’argomento 
trattato in precedenza e la lezione diventa una sorta di flipped classroom. Nel pomeriggio 
invece ogni alunno prepara a turno una conferenza su un argomento a piacere. Proprio in 
questa impostazione sta la novità dell’esperienza didattica della maestra ticinese: supera 
l’insegnamento montessoriano quando decide che ad essere protagonisti siano i bambini 

157	  “Se un ragazzo, per esempio, arrivasse al punto “un uccello nostrano” e, studiatone uno, si interessasse 
poi a cercarne tutte le diverse, svariatissime specie di uccelli nostrani, e i loro gusti e i loro costumi, certamente lo 
potrà fare liberamente. Se studiando gli uccelli prendesse interesse, per esempio, ai pesci del suo paese, passerà a 
quest’altro soggetto, senza preoccuparsi dell’ordine del programma. Ma viceversa il programma servirà molto a 
certi tipi i quali stentano a trovare la loro via, ed hanno bisogno di esercitarsi a rasentare la terra prima di spiccare 
il volo verso l’altro” in Boschetti Alberti M., La scuola serena di Agno, La Scuola, Brescia 1961, p. 51.
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che decidono in autonomia l’oggetto del loro studio158.
La maestra sottolinea come sia impossibile pensare per tutti gli stessi tempi di apprendimento 
“Noi, Direttore, sappiamo benissimo che nelle nostre scuole ci sono dei ritardatari; ma 
sappiamo che sono casi, eccezioni, non regola. E questi casi sono quelli appunto che noi 
studiamo con più amore, ai quali attendiamo con più calma; perché siamo perfettamente 
persuasi che verrà il momento in cui tutti, tutti si apriranno alla vita intellettuale; tutti, 
tutti acquisteranno interesse ed amore allo studio. Lentamente, lentamente, con quella 
lentezza che ha il seme che germina e la pianta che cresce, verranno anche loro. Cosa 
conta il fattore tempo? Noi fortunati che possiamo attenderli, noi fortunati che potremo 
arrivare alla profonda gioia di vederli salvati, attendendo: perché salvati non sarebbero 
stati mai, con le nostre pesanti imposizioni”159.
“Il mio compito  è quello di trovare la parola dell’amore, di cercare il tono vibrante 
d’amore che li svegli a nuova vita, imponendo loro con dolce autorità “Lazzaro, Vieni 
fuori”160: il ruolo dell’insegnante diventa non tanto quello del controllo quanto più far 
sentire la propria presenza, la propria opinione, il proprio punto di vista, ma lasciando, 
allo stesso tempo, libertà di pensiero e di azione agli allievi. Per il ragazzo la scuola 
diventa qualcosa che non è staccato dalla vita, ma un anello di contatto tra la vita ristretta 
della casa e della famiglia e la vita estesa del mondo e della natura. 
La scuola serena, quindi mostra come sia possibile portare nelle classi comuni quelli che lei 
chiama benefici delle scuole nuove ossia libertà, auto-educazione, rispetto dell’individuo. 
In modo particolare si fa riferimento ad una libertà di modo o maniera che permette 
a ciascun alunno di lavorare secondo le modalità che preferisce (da solo, in coppia, al 
banco, alla lavagna o all’esterno, con o senza l’aiuto dell’insegnante, usando materiali 
diversi e, eventualmente, prestando aiuto ai compagni in difficoltà), ma anche alla 
libertà di tempo per cui ciascun allievo deve avere il tempo necessario e scegliere quanto 
soffermarsi su un determinato argomento. Fondamentale è poi il ruolo del maestro che 
deve garantire la  libertà di maniera, nel senso che non tutti devono imparare allo stesso 
modo, cosa che è garanzia di rispetto dell’individualità del fanciullo e traccia concreta di 
una didattica davvero personalizzata nella consapevolezza che l’apprendimento “non è un 
flusso dall’esterno all’interno, ma è precisamente il contrario, dall’interno all’esterno”161 

158	  Questa scelta non implica assoluta libertà o lassismo: la maestra, oltre a consegnare a inizio anno il 
programma, registrava nel quaderno dei gruppi come erano stati suddivisi gli argomenti e chi li avrebbe affrontati 
e gli alunni riportavano quanto da loro fatto all’interno di un diario scolastico in modo che rimanesse traccia 
quotidiana di quanto svolto nell’aula o durante il lavoro domestico.
159	  Boschetti Alberti M., Ibid., pp. 66-67.
160	  Boschetti Alberti M., Ibid., p. 38. 
161	  Dall’introduzione di A.Agazzi a Boschetti Alberti M., Ibid., p. 18. 
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e non esistono modi e strategie validi a-priori, ma tutto va pensato e costruito intorno 
alla persona. La vera educazione va realizzata come un vero atto d’amore nei confronti 
dello studente e si concretizza in primis attraverso l’insegnamento che è, però, base per 
l’auto-educazione e l’auto-apprendimento. Gli atti del maestro devono sempre essere 
orientati al sostegno di un viaggio verso l’autonomia e la consapevolezza di sé, ingredienti 
fondamentali per la determinazione di un atteggiamento critico e consapevole dell’essere 
cittadini di una società.



-  99  -

6.2. La pedagogia della lumaca

Festina lente 
Svetonio

La seconda esperienza a cui si vuole dare risalto è quella proposta da Gianfranco 
Zavalloni162, autore del testo “La pedagogia della lumaca” che va contro l’idea di una 
scuola centrata sulla velocità e sul fare a favore di un approccio che tenga conto dei ritmi 
della natura e, soprattutto, dei tempi di bambini e ragazzi che sono molto diversi da quelli 
di un adulto.
La nostra vita è unica ed irripetibile e troppo spesso in questo tempo senza attesa, centrato 
sul mito della velocità, del fare presto e dell’accelerazione, angosciato dalla necessità 
dell’efficienza e della resa siamo catturati da un’incontrollabile frenesia che ci impedisce 
di vivere nella lentezza e di assaporare a pieno il senso della nostra esistenza. Oziare e 
rallentare o, semplicemente, perdere tempo possono diventare degli atti rivoluzionari163. 
Ma nella scuola questo che cosa può significare? L’azione rivoluzionaria di cui ha 
bisogno una scuola capace davvero di rispondere ai ritmi di apprendimento individuali è 
quella di applicare una nuova pedagogia in cui il tempo sia la variabile discrezionale per 
l’apprendimento di ciascun allievo. Questo perché il saper rallentare offre delle opportunità 
straordinarie che andrebbero, in alternativa, perse, ossia l’occasione di osservare la realtà 
con maggiore calma, ma anche con maggiore attenzione e concentrazione e di coglierne, 
così, significati nascosti e altrimenti impercettibili.  Gianfranco Zavalloni propone nuove, 
per quanto vecchie, pratiche educative che coincidono con semplici azioni164:

162	  Gianfranco Zavalloni (1957-2012) viveva in provincia di Forlì-Cesena; è stato dirigente scolastico, 
dopo sedici anni di insegnamento alla scuola materna. La scuola per lui deve essere uno spazio per la creatività, 
attenta all’ecologia, alle lingue locali e alla multicultura. Ha fondato e animato l’associazione “Ecoistituto 
delle Tecnologie Appropriate - Centro di Informazione Non Violenta” (GRTA-CIN) di Cesena. Il suo libro più 
significativo è “La pedagogia della lumaca” che racconta con parole semplici come la scuola possa diventare 
fonte di conoscenza che parte dalle esperienze e come adattarsi ai bisogni di ogni bambino. Attraverso questo 
testo ha aperto la strada all’idea di una “slow school” e a lui si deve l’elaborazione del Manifesto dei diritti 
naturali di bimbe e bimbi. Per approfondimenti http://www.scuolacreativa.it. 
163	  “Bisogna essere lenti come un vecchio treno di campagna e di contadine vestite di nero, come chi 
va a piedi e vede aprirsi magicamente il mondo, perché andare a piedi è sfogliare il libro e invece correre 
è guardarne solo la copertina. Bisogna essere lenti, amare le soste per guardare il cammino fatto, sentire la 
stanchezza conquistare come una malinconia le membra, invidiare l’anarchia dolce di chi inventa, di momento in 
momento la strada”, in Cassano F., Il pensiero meridiano, Laterza, Roma 1996, p.13.
164	  Zavalloni G., La pedagogia della lumaca. Per una scuola lenta e nonviolenta, EMI, Città di Castello 
2010, pp.23-25.

http://www.scuolacreativa.it
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1.	 perdere tempo a parlare, per conoscere davvero chi ci sta davanti, ma anche chi 
ci sta a fianco. La scuola, in quanto comunità educante, si realizza a pieno quando 
riesce a creare reti e contatti, relazioni significative;

2.	 ritornare alla cannetta e al pennino ossia all’arte della calligrafia;
3.	 passeggiare, camminare e muoversi a piedi per conoscere il territorio che ci sta 

intorno, dal punto di vista storico, ma anche geografico;
4.	 disegnare anziché fotocopiare, perché così si dà davvero spazio alla creatività e 

all’elaborazione personale;
5.	 guardare le nuvole e il cielo e guardare fuori dalla finestra;
6.	 scrivere lettere e cartoline vere, usandole come mezzo artistico;
7.	 imparare a fischiare a scuola (SIG!);
8.	 fare un orto a scuola dove imparare che le cose hanno bisogno di tempo e che i 

ritmi naturali sono diversi da quelli che ci auto-infliggiamo quotidianamente.

Quello che sembra essere una perdita di tempo in realtà significa guadagnare tempo: il 
tempo va perso per ascoltare, per parlare insieme, nel rispetto di tutti, per darsi tempo, per 
condividere le scelte, per giocare, per camminare, per crescere. 
Per rendere un apprendimento davvero significativo, sostiene Zavalloni, esso deve passare 
attraverso tre esperienze, che dovrebbero coincidere, nella sua idea, in tre tempi scuola:

1.	 il gioco (ossia il piacere) attraverso cui si imparano le regole e si matura nelle 
relazioni sociali;

2.	 lo studio o impegno che si realizza nel leggere, scrivere e fare di conto (elementi 
di simbolizzazione e comunicazione);

3.	 il lavoro manuale ossia le competenze attraverso cui il corpo viene educato a tutti 
i sensi e alla responsabilità. 

Strumenti di base di questa pedagogia sono l’ascolto, premessa per empatia e relazione 
d’aiuto, il tempo per parlare insieme, attivare relazioni di sostegno e creare il pensiero 
sintetico e lo spirito critico attraverso un lavoro lento ed artigianale. Per cambiare davvero 
la scuola poi devono essere affermati alcuni presupposti fondamentali165. 

165	  Zavalloni G., Ibid., pp. 40-41. 
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1.	 La scuola è il luogo per imparare ad apprendere, a pensare con la propria testa, a 
essere responsabili;

2.	 a scuola, come nella vita, non possiamo disgiungere l’apprendere dal fare. 
S’impara con il cervello, con le mani, con tutti i sensi e con il cuore.

3.	 la scuola è il luogo in cui si apprende insieme, non da “soli”;
4.	 per creare buone relazioni è fondamentale essere un piccolo gruppo. Poche figure 

di docenti di riferimento per classe aiuterebbero l’organizzazione scolastica;
5.	 gli insegnanti non sono tuttologi, ma devono sapere “dove sta di casa la cultura”;
6.	 i saperi non sono un bagaglio da travasare, ma vanno costruiti insieme. La 

conoscenza non va depositata o etichettata, ma va rielaborata criticamente per 
diventare strumento di formazione e non solo di informazione; 

7.	 l’educazione, come l’apprendimento, è un processo dinamico che, partendo dal 
motivo occasionale, ossia dalla realtà, conduce alla conoscenza.

8.	 le ore che si trascorrono a scuola devono avere carattere unitario;
9.	 sbagliando s’impara. Per prova, per errore e per gioco;
10.	si capisce bene cos’è una scuola quando la viviamo come se fosse il luogo dove si 

entra competitivi, aggressivi, razzisti e, dopo aver lavorato e studiato insieme per 
bisogni comuni, si esce rispettosi degli altri, amici, tolleranti. 

L’autore fa anche un’importante riflessione sulla valutazione sottolineando come il voto 
sia deleterio per il processo di apprendimento perché annulla il piacere del compito e del 
processo e non dà conto dell’effettivo percorso dell’allievo. Riflette sull’organizzazione 
degli spazi (aule, cortile, laboratori) che vanno pensati a misura di bambino e cioè sulla 
base delle reali esigenze dell’utenza e, ancora, sulla necessità di un lavoro di rete e di 
collaborazione che deve essere attivato tra i docenti. Nella parte conclusiva del testo 
ribadisce come la volontà di una scuola lenta sia stata esplicitata da insegnanti, ma 
anche da genitori, tutti spinti dalla volontà di creare un ritmo nuovo, di sosta, di noia, di 
solitudine.
La sintesi grafica del suo progetto appare nel disegno successivo (fig.2) insieme con Il 
Manifesto dei diritti naturali di bimbi e bimbe (fig.1)
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fig.1: Il Manifesto dei diritti naturali di bimbi e bimbe 
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fig.2: Sintesi grafica della Pedagogia della lumaca in Zavalloni G., Ibid,, p.16.
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6.3. La Scuola del Gratuito

Questo progetto pedagogico nasce negli anni ‘90 presso l’Associazione Papa Giovanni 
XXIII° fondata da Don Oreste Benzi, convinto della necessità di creare una società 
nuova, basata su meccanismi alternativi a quelli del profitto cosa che può e deve 
passare necessariamente attraverso la scuola.  Già a partire dal Manifesto della scuola 
del gratuito166 si coglie la volontà di allontanarla dalla dominante logica della società 
consumistica e competitiva mettendo al centro la persona che è in crescita e che deve 
partecipare attivamente e criticamente al suo percorso di formazione. Il progetto nasce nel 
Febbraio del 2009 quando alcuni insegnanti di Pesaro e Rimini, esterni all’Associazione, 
creano un gruppo di ricerca167. Nel 2010 si aggiunge anche la componente dei genitori 
che cerca di aiutare le famiglie a recuperare la partecipazione attiva alla scuola oltre che 
essere punto di sostegno e di stimolo per il lavoro degli insegnanti. 
Gli insegnanti si sono attivati perché spinti dalla consapevolezza che spesso nella scuola 
molti ragazzi vengono emarginati e le loro risorse e potenzialità vengono perse. Per questo 
alcuni di loro hanno iniziato ad applicare i principi della pedagogia del gratuito anche 
nella scuola statale. L’apprendimento, secondo la loro riflessione, deve essere un percorso 
di consapevolezza, si attiva nella passione e nell’emozione e non accetta limiti di tempo. 
La creatività, la curiosità, la diversità, il pensiero critico diventano valori perché sono il 
sintomo di studenti consapevoli, capaci di pensare in autonomia, pronti a vivere in modo 
democratico. La capacità di imparare e di riflettere sono qualità essenziali in una realtà 
complessa come l’attuale. Si passa allora da un paradigma trasmissivo ad uno formativo 
in cui si dà “forma” ai contenuti, si lavora sulle relazioni tra i contenuti.
Ogni allievo viene valorizzato e stimato allora proprio per la sua diversità, anzi i più deboli, 
di solito respinti dalla scuola del profitto, assumono un ruolo centrale perché attivatori di 
strategie di apprendimento anche per i capaci, tanto che si potrebbe quasi parlare di una 

166	 http://www.scuoladonorestebenzi.it/wp-content/uploads/2021/04/IL-MANIFESTO-DELLA-
SCUOLA-DEL-GRATUITO.pdf.
167	  La prima tappa di questo lavoro è una riflessione teorica che si rifà soprattutto alle opere e alle proposte 
di Freinet, Don Milani, Montessori e altri, ma anche alle esperienze delle scuole libertarie (Summerhill, Scuola 
del Ponte, Kapriol) o agli studi sull’apprendimento e sulla mente di Goleman o Gardner nonché della Pedagogia 
dei Genitori. Alla fine di questa prima fase si arriverà alla stesura del Manifesto della Scuola del Gratuito (1998), 
integrato più avanti con gli Approfondimenti e indicazioni, con azioni concrete necessarie a realizzarlo (2003).

http://www.scuoladonorestebenzi.it/wp-content/uploads/2021/04/IL-MANIFESTO-DELLA-SCUOLA-DEL-GRATUITO.pdf
http://www.scuoladonorestebenzi.it/wp-content/uploads/2021/04/IL-MANIFESTO-DELLA-SCUOLA-DEL-GRATUITO.pdf
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pedagogia degli ultimi. L’obiettivo non è semplicemente quello di trasferire nozioni, ma 
di educare la persona nella sua integrità e completezza, di garantire un’evoluzione globale 
(affettiva, intellettuale, relazionale, sociale, religiosa) e, allo stesso tempo, appassionare 
allo studio e a quello che si fa: non serve sapere tante cose, ma avere gli strumenti per 
affrontare con determinazione e serenità situazioni complesse e sfidanti. Importante, 
ovviamente, è la sinergia con la famiglia, principale spazio di educazione, e il team dei 
docenti. 
La Scuola del Gratuito si basa su alcuni capisaldi: 

1.	 vuole sviluppare le risorse proprie di ciascun allievo secondo una progettualità 
che sia scevra dalle logiche del profitto e che faccia sentire la persona oggetto di 
educazione, amata e considerata per le sue potenzialità e peculiarità.

2.	 L’elemento centrale della gratuità sono le relazioni, premessa per la reale 
integrazione.

3.	 Nella relazione educativa la persona deve dare il massimo di sé, manifestare 
impegno e interesse e il buon educatore deve pretendere questa partecipazione ed 
essere esigente. 

4.	 Non esiste un programma unico per tutti, ma ognuno ha diritto ad un percorso 
personalizzato ed aggiornabile che contenga gli strumenti culturali essenziali allo 
sviluppo e di cui l’allievo sia sempre consapevole. Anche la valutazione deve 
tener conto delle caratteristiche di ciascuno e deve avvenire in modo tale da 
ispirare fiducia e motivazione allo studio. Può essere anche com-partecipata, ossia 
realizzata anche con gli altri membri della classe, oppure attivata sotto forma di 
autovalutazione.

5.	 La famiglia non è semplice utente/cliente della scuola, ma ha ruolo attivo anche 
nelle scelte di carattere didattico e metodologico ed essa stessa può partecipare 
al processo di progettazione del percorso scolastico del proprio figlio oltre che 
alla sua valutazione. Insegnanti, genitori e studenti vengono così a formare una 
comunità educativa in un dialogo creativo e costruttivo.

6.	 Gli insegnanti devono essere in primis educatori, capaci di cogliere i valori e 
le risorse degli allievi e ricorrono al metodo della ricerca, della discussione, 
del dialogo nell’ottica di un sapere davvero consapevole e interiorizzato. Nella 
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valutazione spingono all’autovalutazione ed eliminano il voto168 come forma 
di competizione e distrattore rispetto alla reale metacognizione nel percorso 
di apprendimento e nella comprensione del ruolo dell’errore; gli insegnanti si 
pongono come veri maestri di vita che accompagnano la crescita dei ragazzi, 
dotati di autorevolezza più che di autorità.

7.	 Le lezioni sono costruite come momento di comunità e di condivisione, ma anche 
di ricerca attraverso un apprendimento cooperativo e collaborativo tra l’adulto e 
i discenti.

8.	 In classe le relazioni sono guidate da regole condivise e partecipate. É una scuola 
che non solo istruisce, ma educa: la scuola educa istruendo ed istruisce educando. 
Dal gruppo classe si deve arrivare alla comunità di classe il cui obiettivo sia la 
crescita integrale della persona, in una democrazia partecipata.

168	  Il voto è legato, nella valutazione attuale, alla misurazione di quanto la testa del discente sia stata 
riempita da nozioni, concetti o abilità, spesso attraverso l’apprendimento di argomenti che, magari, non interessano 
realmente all’allievo. Questo inibisce la curiosità e il piacere per lo studio e genera un sapere senza relazioni. 
Inoltre può dare origine a rapporti artefatti all’interno della famiglia, ma anche con gli insegnanti: l’adulto tende 
ad orientare le menti e ad esprimere un giudizio oltre che sulla prestazione oggetto di valutazione anche sulla 
persona. Il gruppo di lavoro della Scuola del Gratuito ha, a questo proposito, attivato delle esperienze di ricerca 
sul tema della valutazione, nel tentativo di mettere in campo delle soluzioni che dessero maggiore coscienza dei 
propri limiti e delle proprie capacità agli allievi. Gli insegnanti hanno chiesto ai ragazzi di dialogare sulla bellezza 
del sapere e poi li hanno accompagnati a nuove forme di valutazione senza voti, ma attraverso cui comprendessero 
le tappe realmente già raggiunte, le modalità attraverso cui questo era avvenuto e l’impegno necessario per 
migliorarsi. Il percorso è iniziato alla primaria dove le famiglie sono state informate che sulla pagella (da non 
mostrare ai bambini) avrebbero trovato un 9 per tutti; il documento ufficiale è stato accompagnato da una lettera 
personalizzata da leggere insieme ai bambini dove, in forma discorsiva, emergono i punti di forza e le fragilità 
del singolo allievo. Nelle lezioni non si parla più di voti, ma i lavori corretti vengono gratificati verbalmente 
dalla maestra davanti a tutti; se da correggere, gli allievi vengono guidati in questo. Le prove di valutazione 
servono all’insegnante per capire come adattare il proprio insegnamento e gli allievi non sanno neppure che 
sono verifiche. Ogni attività coinvolge tutto il gruppo: una parola detta dal bambino più intuitivo mette sulla 
buona strada un altro che stimola il pensiero di un altro e così via e questo porta gli studenti a sentirsi parte di 
un gruppo e a comprendere cosa significhi diventare un cittadino parte di una comunità in cammino. Il percorso 
di valutazione nella Scuola Secondaria di 1°grado prevede che all’inizio del ciclo, entro il primo Quadrimestre, 
alcuni insegnanti incontrino i genitori per farsi “narrare” i loro figli rispetto al carattere, le propensioni, le amicizie, 
la storia personale. In una classe si formano due gruppi, uno con valutazione dialogica e valorizzante, per chi ha 
accettato la proposta, l’altro con il metodo tradizionale del voto (anche perché è spesso difficile far accettare a 
tutti i docenti un percorso così “diverso”). Ricerche effettuate sul campo hanno evidenziato che il gruppo senza 
voto migliora più velocemente in termini di risultati, ma anche di atteggiamento rispetto a quello di controllo, 
costituito dai ragazzi che hanno scelto il voto e questo dà conferma che la valutazione tradizionale non aiuta e 
non ha l’effetto motivante che le si attribuisce, ma provoca stress da competizione, ansia. I bambini educati ad 
apprendere senza voti affrontano la scuola senza preoccupazione, sono autonomi, si pongono domande, non 
vanno in crisi se non sanno rispondere, sono motivati e curiosi, e apprezzano anche i compagni lavorando in 
gruppo con piacere. I genitori osservano che i figli sono sereni, maturi e hanno confronti frequenti e positivi con 
la scuola perché non si sentono giudicati, ma sostenuti, dando così vita ad una collaborazione tra scuola e casa 
che aiuta moltissimo i bambini. Si realizza una vera comunità educante in cui tutti hanno l’obiettivo di liberare 
i doni che si celano in ciascun individuo, per crescere non come un insieme di “io” in competizione, ma come 
un unico “noi” solidale. Per ulteriori approfondimenti Ciani F.M., La scuola di Pinocchio, Esperienze, Fossano 
2001; Ciani F.M., A scuola senza profitto, Sempre, Legnago 2008; Ciani F.M., Scuola del Gratuito, Sempre, 
Legnago 2013; Ciani F.M., Apprendere è bello. Senza voto è meglio, 2010 disponibile su http://scuoladelgratuito.
wordpress.com link: “Esperienze”.
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La storia della Scuola del Gratuito è, allora, piuttosto lunga e sedimentata. É interessante 
come in epoca di COVID 19 e dopo un anno e mezzo di DAD anche questa esperienza 
abbia sentito la necessità di “aggiornare” le proprie posizioni in virtù del cambiamento 
epocale della scuola successivo alla pandemia. Il documento più recente promosso dalla 
Scuola del Gratuito infatti è una Proposta di riforma del sistema scolastico nazionale che, 
nella sua versione definitiva, è stata pubblicata nel giugno 2021169.
L’idea di base da cui partono gli attivisti della Scuola del Gratuito è che la scuola, così 
come è strutturata oggi, sia ancora troppo legata al modello di gentiliana memoria, ma 
soprattutto permeata dalla logica del profitto e della competizione e non può, proprio 
per questo, rispondere alle esigenze e ai bisogni degli allievi e delle loro famiglie. I 
cambiamenti richiesti sono determinati dalle nuove modalità di apprendere, esplicitate 
dalle neuroscienze, ma anche dai dati negativi relativi alla scolarizzazione - rimane alto, 
ad esempio, il tasso di dispersione scolastica e i ragazzi sembrano essere sempre meno 
pronti ad affrontare le sfide della quotidianità. Si sottolinea il fatto che tutte le riforme 
attuate in questi anni non hanno di fatto modificato la struttura della scuola se non in 
superficie e non sono state attivate reali azioni atte ad intercettare la passione e il desiderio 
dei ragazzi nei confronti dello studio. 
La scuola che si auspica è quella che si prende cura delle persone per garantire la felicità 
individuale, ma anche collettiva, il luogo di gestazione dell’umano dove si costruisce 
un futuro migliore. Il principio di fondo è la gratuità: il ragazzo nella scuola deve essere 
protagonista di una relazione di gratuità che porti al riconoscimento dell’originalità di 
ciascuno e la molla è la motivazione naturale a sviluppare i propri doni.

Gli strumenti da mettere in campo: 

1) Strumenti per lo sviluppo di un’educazione attiva, motivante e cooperativa:

a.	 abolizione del voto a favore di forme di valutazione dialogica, ma anche forme 
di valutazione partecipata e di autovalutazione: in questo modo il soggetto in 
apprendimento si sofferma sul processo in sviluppo. L’attenzione si sposta dal 
prodotto al processo, come indicato anche dalle Indicazioni nazionali. 

b.	 Didattica laboratoriale: come già previsto dalle Indicazioni nazionali per 
curricolo della scuola del primo ciclo (4/9/2012) gli apprendimenti devono 

169	 https://scuoladelgratuito.files.wordpress.com/2021/06/proposta-di-modifica-del-sistema-scolastico-
nazionale-versione-fdefinitiva-2021.pdf.

https://scuoladelgratuito.files.wordpress.com/2021/06/proposta-di-modifica-del-sistema-scolastico-nazionale-versione-fdefinitiva-2021.pdf
https://scuoladelgratuito.files.wordpress.com/2021/06/proposta-di-modifica-del-sistema-scolastico-nazionale-versione-fdefinitiva-2021.pdf
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essere realizzati  attraverso un approccio laboratoriale con esperienze, ricerche 
sperimentali, confronti con la realtà. Questo tipo di apprendimento coinvolge tutte 
le dimensioni personali, stimola l’interesse, le emozioni, lo spirito diventando una 
concreta occasione di interiorizzazione che genera competenza.

c.	 Valutazione della qualità educativa e formativa della scuola170 mediante il 
coinvolgimento di tutti i soggetti interessati (insegnanti, studenti e famiglie)  
attraverso una valutazione interna (confronto-dialogo tra i soggetti scolastici 
dell’istituto sulle strategie didattiche adottate, sui progetti e attività realizzati, 
sulla disponibilità degli insegnanti al dialogo e a mettersi in gioco, sul livello 
di cooperazione e dialogo tra i soggetti stessi, sull’inclusione e sull’accoglienza 
delle diversità, sulla democrazia interna, sulle strutture tecniche e gli ausili) e 
una valutazione esterna a carico di personale incaricato regionale o ministeriale 
che ricerchi e faccia emergere le metodologie didattiche innovative e la ricerche 
sviluppate, i progetti realizzati in risposta particolarmente alle situazioni ambientali 
e sociali in cui è calato l’istituto, inclusione e strategie relative messe in atto, il 
livello di cooperazione e di democrazia interna. 

2) Strumenti per la valorizzazione di tutte le diversità e per l’inclusione: pur essendo la 
normativa italiana molto “avanti” per quanto riguarda l’inclusione scolastica, spesso essa 
viene realizzata solo in facciata, come atto formale. Ma l’inclusione deve essere reale per 
prevenire forme di disagio che poi potrebbero diventare consolidate. Servono allora: 

a) ore finalizzate all’inclusione e alla valorizzazione delle diversità da dedicare al 
confronto nel gruppo classe sui temi della diversità, del rispetto, dell’inclusione 
educando così alla cittadinanza democratica, pacifica e responsabile.
b) Personalizzazione dei percorsi indipendentemente dalle certificazioni: ogni 
bambino/ragazzo ha diritto a questo, indipendentemente dalle certificazioni 
psico-mediche perché ognuno ha tempi, modi e approccio ai contenuti differenti, 
riconoscendo così la persona come portatrice di doni e di diversità. 
c) Numero di alunni nelle classi deve essere contenuto.
d) Insegnanti di sostegno e curriculari intesi non come insegnanti del bambino 
particolare, ma come specialisti di inclusione, che aiutano, attraverso la loro 

170	  Ad oggi la valutazione del sistema scuola avviene attraverso le prove INVALSI rispetto alle quali sono 
sempre state mosse molte critiche come, ad esempio, il fatto che misurino performance istantanee e non su lungo 
periodo, che abbiano la supponenza di essere oggettive, che valutino solo alcune abilità legate a conoscenze 
di programmi, che non tengano conto dei progressi dei singoli allievi, delle difficoltà personali, dell’ambiente 
sociale, dell’inclusione degli allievi svantaggiati.



-  109  -

preparazione specifica, i colleghi curriculari e gli stessi compagni ad integrare nel 
percorso scolastico di classe chiunque rischi di rimanere escluso. L’insegnante 
deve possedere, ovviamente, delle competenze specifiche e la preparazione 
all’insegnamento dovrebbe contemplare un periodo di tirocinio anche in strutture 
che accolgono bambini in difficoltà. Fare esperienza educativa con gli ultimi è una 
scuola di pedagogia pratica eccezionale ed aiuta a capire come poter gestire una 
classe in modo integrante e valorizzante.

3) Strumenti per la cooperazione educativa con le famiglie
Con i  decreti delegati DPR 416 del 31/5/1974 per la prima volta nella storia della 
scuola italiana si è dato spazio alla partecipazione attiva delle famiglie al processo 
educativo scolastico, ma, nel corso degli anni, si è manifestata la tendenza a ritenere che 
gli organi collegiali siano strutture prive di capacità di reale cambiamento. Per ridare 
senso al percorso iniziato nel lontano 1974  si propone di ridare forza ai genitori nei 
CdC attraverso tempi più ampi per loro e almeno un Consiglio interamente dedicato alle 
loro proposte, osservazioni e valutazioni e fare in modo che in ogni scuola ci sia per 
le famiglie uno spazio dedicato per incontrarsi quando e come vogliono, per favorire 
il dialogo e confronto. Sarebbe poi importante prevedere almeno due assemblee annue 
degli insegnanti con i genitori della scuola e anche con gli studenti per discutere progetti, 
valutare e proporre linee generali, risolvere insieme problemi, individuare carenze e punti 
di forza. Questa azione dovrebbe essere propedeutica alla stesura condivisa del PTOF. 
Ogni scuola, all’inizio del percorso pluriennale, invita i genitori a narrare agli insegnanti 
di classe i propri figli: questa narrazione è uno strumento educativo fondamentale che 
permette di personalizzare l’azione educativa stessa. Essa favorisce anche l’instaurarsi 
immediato di un buon rapporto tra famiglie e scuola dichiarando da subito la disponibilità 
di questa nei loro confronti e predisponendo un clima di collaborazione costruttiva. Nella 
scuola primaria questo si ripete in momenti bimensili al fine di creare relazioni di sostegno 
e di aiuto e una programmazione educativa e didattica continua e personalizzata. 

4) Strumenti per la formazione e la motivazione degli insegnanti 
Gli insegnanti sono il cuore propulsivo della scuola, ma questa professione, spesso 
bistrattata, rischia una progressiva demotivazione generata dalla presa di coscienza 
dell’indifferenza politica nel fornire gli strumenti utili al proprio lavoro. Una nuova 
scuola non può fare a meno di insegnanti ben motivati a svolgere il loro dovere formativo 
ed educativo con una retribuzione giusta e ben proporzionata ai carichi di lavoro. La 
motivazione degli insegnanti può crescere se vi è soddisfazione e piacere nella propria 
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attività, se c’è desiderio di migliorarsi professionalmente e se si vuole realizzare una 
comunità educante che dialoga. Per realizzare tutto questo serve attivare corsi universitari 
per l’abilitazione all’insegnamento con esperienze in ambiti educativi significativi che 
facciano riflettere sul proprio agire, sull’etica dell’insegnare, sulla gratuità della relazione 
educativa; oltre a questo si devono creare occasioni di ricerca in collaborazione con il 
mondo universitario così da stimolare la professionalità, scambiare buone pratiche tra 
insegnanti, aprire le classi ad esperienze diverse e promuovere il lavoro di equipe tra 
docenti. Ma sarebbe anche interessante offrire delle esperienze di distacco per conoscere 
realtà e scuole dove si sperimentano nuove didattiche e garantire corsi di formazione 
per gli insegnanti a spese dell’amministrazione con dispensa dal servizio. Infine sarebbe 
auspicabile prevedere in orario di servizio momenti settimanali di programmazione e 
scambio tra insegnanti della stessa classe, per creare un’equipe pedagogica. Anche 
sulla responsabilità civile degli insegnanti andrebbe fatta una riflessione: se essa fosse 
alleggerita,  i  docenti sarebbero più motivati ad introdurre una didattica attiva, basata sui 
laboratori, sul contatto con l’esterno. Questo dovrebbe accompagnarsi ad una riduzione 
del carico burocratico eliminando tutti i documenti e le certificazioni non necessarie che 
sottraggono tempo ed energie. 

5) Strumenti per la partecipazione degli studenti: la scuola è gestita e pensata oggi 
solo dagli adulti e gli allievi hanno un ruolo passivo, mentre sarebbe molto più utile 
renderli responsabili dando loro fiducia. Molti studi di pedagogia sottolineano infatti 
che la responsabilità cresce in misura della fiducia e la democrazia e la cooperazione 
vanno costruite nella quotidianità della vita di classe coinvolgendo attivamente gli allievi 
anche nei processi decisori. Sarebbe utile introdurre un’assemblea generale e delle 
commissioni di studenti e insegnanti in forme adattabili al grado scolastico per riflettere 
sull’andamento della scuola, i problemi da risolvere, le regole da proporre. Inoltre sarebbe 
interessante garantire delle assemblee di classe mensili, sin dalla primaria, per affrontare i 
problemi che nascono nella classe, stabilire regole e incarichi organizzativi, concordare la 
disposizione e l’arredo della stanza, decidere attività e progetti a cui partecipare. Infine si 
dovrebbe dare agli studenti la possibilità di incontrare individualmente i propri insegnanti 
per creare relazioni di aiuto, occasioni di chiarimento e programmazione del percorso 
didattico personale. Nella Secondaria sarebbe pensabile l’istituzione di una segreteria 
studenti gestita dagli allievi stessi che dia informazioni ai ragazzi che si iscrivono, che 
affronti semplici problemi organizzativi, che distribuisca moduli per la partecipazione 
a progetti. Tale segreteria potrà gestire un fondo assegnato dal Consiglio di Istituto per 
spese inerenti la propria funzione.
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6) Strumenti per vivere spazi e tempi. Gli spazi della scuola italiana sono vecchi e asfittici 
e i tempi sono quelli scanditi dai programmi: queste condizioni determinano un senso 
di soffocamento che causa, a sua volta, insofferenza e fastidio nei confronti della scuola 
stessa. Si propone allora di avere classi di massimo venti studenti in spazi ampi e illuminati 
e attrezzabili in angoli di lavoro. Anche atri e corridoi devono diventare l’estensione 
naturale dell’aula per attività di gruppo o individuali in autonomia, ma soprattutto per 
una didattica flessibile e costruita, per l’appunto, sui reali bisogni della persona. I tempi 
vanno personalizzati sostituendo al programma della classe quello di ogni ragazzo, 
progressivamente costruito dagli insegnanti con i singoli allievi, modificabile in itinere 
secondo gli sviluppi della personalità e delle capacità. 
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6.4. Il Manifesto per la Nuova scuola

In questo Manifesto171, proposto da un gruppo di docenti che si identificano in Facebook 
con il nome La nostra scuola: cultura, passione e relazione e sostenuto da una schiera 
di intellettuali (tra i tanti Alessandro Barbero, Luciano Canfora, Chiara Frugoni, Carlo 
Ginzburg, Vito Mancuso, Dacia Maraini, Tomaso Montanari, Filippomaria Pontani, 
Adriano Prosperi, Massimo Recalcati, Salvatore Settis e Gustavo Zagrebelsky), in otto 
punti si elencano gli ingredienti necessari per cambiare l’istruzione in Italia. Il documento 
è stato formulato nella primavera del 2021, in un momento particolarmente drammatico 
per la scuola italiana che ha dovuto affrontare con mille difficoltà un anno di didattica a 
distanza: in questo difficile passaggio, infatti, prepotentemente sono emerse la stanchezza 
e l’insofferenza degli insegnanti, ma anche la consapevolezza generale delle forti criticità 
della DAD, insieme all’amarezza da parte delle famiglie e degli allievi di aver perso 
un’occasione di crescita e di formazione, di aver perso del tempo-vita prezioso. Il 
Manifesto è stato inoltrato anche al presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, e al 
ministro dell’Istruzione, Patrizio Bianchi. Questi i nodi principali:

1) La scuola come luogo della relazione umana e del rapporto intergenerazionale: 
si sottolinea come il centro dell’agire educativo sia la persona, il soggetto in crescita 
toccando tutte le sfumature dell’essere umano (intellettuale, razionale, affettiva, emotiva, 
relazionale, corporea) e proprio per questo bisogna dare rilievo in primis all’aspetto 
relazionale. La scuola non è spazio per la mera e sterile acquisizione di competenze, parola 
a cui i sottoscrittori attribuiscono sfumatura molto vicina alla mentalità aziendalistica e 
della produttività lavorativa.

2) Per una scuola della conoscenza: la scuola deve trasmettere il sapere, i contenuti 
culturali, che vanno elaborati e acquisiti in una reale alfabetizzazione perché solo così si 
creano cittadini liberi e consapevoli, in grado di essere protagonisti attivi del progresso 
della società e operatori di democrazia. 

171	  In https://nostrascuola.blog/2021/03/20/manifesto-per-la-nuova-scuola/

https://nostrascuola.blog/2021/03/20/manifesto-per-la-nuova-scuola/
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3) Un giusto rapporto tra mezzi e fini: tutti gli strumenti e i metodi dell’insegnamento, 
compresi quelli legati all’uso delle tecnologie digitali, devono essere considerati mezzi, 
da usare quando sia realmente necessario, evitando che i mezzi siano però essi stessi il 
contenuto della didattica. Più spazio va dato alla libertà di insegnamento, anche perché 
gli insegnanti sono degli intellettuali e dei professionisti che sanno trovare e proporre 
le modalità più adatte per il loro lavoro. In questo modo il docente può davvero farsi 
promotore del senso critico. Sulla tecnologia digitale ricordano i rischi ad essa connessi, 
emersi in modo particolare durante la DAD come disturbi da iperconnessione, ritiro 
sociale, senso di insicurezza, dipendenza dagli strumenti tecnologici, fino ad attacchi di 
panico e quindi si auspica un uso davvero attento e misurato delle nuove tecnologie.

4) Il mancato coinvolgimento degli insegnanti nelle “riforme” degli ultimi vent’anni : si 
evidenzia come la scuola pubblica debba essere riformata da chi ci lavora dentro e non 
dalla politica. 

5) Il reclutamento e la formazione degli insegnanti: è considerato un passaggio 
fondamentale perché va costruito verificando la preparazione culturale, la conoscenza 
approfondita dei contenuti disciplinari, la motivazione all’insegnamento. Dal punto di vista 
relazionale serve che gli insegnanti abbiano un confronto con esperti dell’età evolutiva 
attraverso sportelli d’ascolto o gruppi dedicati, per superare le situazioni più complesse 
dal punto di vista relazionale. Non devono essere, allora, lasciati soli nell’affrontare la 
complessità della scuola di oggi.

6) Restituire centralità all’ora di lezione: la critica nasce, in questo caso, legata alla proposta 
di recupero di quanto non fatto durante l’a.s. 2020/2021 a causa del COVID-19 attraverso 
il prolungamento della scuola stessa per qualche settimana a giugno. Questo infatti porta i 
sottoscrittori ad evidenziare come, di fronte ad anni di riforme scellerate, servano interventi 
precisi e profondi, per rilanciare la funzione della scuola, e restituire centralità all’ora di 
lezione disciplinare. Per recuperare il tempo perduto propongono piuttosto di eliminare 
l’attuale PCTO, da sostituire con stage sensati e non obbligatori, ma anche i test INVALSI, 
i progetti non necessari, il RAV, le programmazioni standardizzate, il PTOF. Propongono 
un ritorno all’insegnamento delle discipline, ma anche della conoscenza di sé e del proprio 
corpo anche attraverso l’attività fisica e la socialità scolastica.

7) Rivedere l’intero impianto fallimentare dell’autonomia scolastica che ha trasformato 
la Scuola pubblica nazionale, – “organo costituzionale della democrazia”, nelle parole 
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di Calamandrei172 – in una serie di para-aziende in assurda concorrenza tra loro per 
la conquista della clientela, in inutili progettifici, in centri di potere e di proliferazione 
burocratica fine a se stessa, nei quali l’ambigua figura del dirigente-manager subordina 
quasi inevitabilmente le finalità didattiche ed educative della scuola, le uniche che la 
fanno esistere e le danno senso, a esigenze burocratico-gestionali ed amministrative. La 
scuola deve essere invece pubblica, democratica e nazionale e deve istruire ed educare. 

8) Un diverso rapporto numerico tra studenti e insegnanti: serve diminuire il numero 
di studenti per classe, in modo che gli insegnanti possano davvero attuare una didattica 
personalizzata.
Quindi le richieste sono legate alla volontà di ridare centralità all’ora di lezione come 
strumento di trasmissione e condivisione di conoscenza e passione culturale. Si vuole 
inoltre restituire attenzione al processo educativo riconoscendo la funzione del docente 
che è non solo capace di trasmettere contenuti, ma anche di instaurare relazioni umane che 
portino ad una società realmente democratica. Rimane una perplessità legata al modo in 
cui tutto ciò si possa realizzare. Si parla infatti di scuola democratica, ma l’approccio deve 
essere quello dei contenuti e delle discipline. Inoltre vengono demonizzate competenze, 
le tecnologie, gli assetti organizzativi e di valutazione in essere: ovvio che qualcosa può 
essere migliorato o ridimensionato, ma tutte queste realtà sono frutto di un’evoluzione e, 
se non devono essere oggetto di abuso, è anche vero che non possono essere trascurate in 
una società come la nostra173.

172	  Discorso pronunciato da Piero Calamandrei al III Congresso dell’Associazione a difesa della scuola 
nazionale (ADSN), a Roma, l’11 Febbraio 1950.

173	  Per un ulteriore approfondimento di argomenti contrari al manifesto si rimanda alla pagina http://condorcet.
altervista.org/sul-manifesto-per-la-nuova-scuola/?doing_wp_cron=1641581405.7144439220428466796875.

http://condorcet.altervista.org/sul-manifesto-per-la-nuova-scuola/?doing_wp_cron=1641581405.7144439220428466796875
http://condorcet.altervista.org/sul-manifesto-per-la-nuova-scuola/?doing_wp_cron=1641581405.7144439220428466796875
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6.5. Scuola Oltre 

Scuola Oltre è un’esperienza che nasce dall’Associazione educatori Rinascimente174, 
dalla redazione Studio Archimedes175 e dal Gruppo editoriale Il Capitello176. Attraverso 
il proprio sito, www.scuolaoltre.it, ha dato vita ad uno spazio virtuale in cui i docenti 
possono incontrarsi, confrontarsi e scambiare tra loro punti di vista per una crescita 
motivazionale, professionale e umana per far sì che la scuola cambi la sua identità e si 
trasformi in una vera Comunità Educante che incide sul territorio in cui agisce e che 
ha valore per tutta la vita. Questa educazione deve tenere conto anche delle istanze 
espresse dall’Agenda 2030 (con particolare attenzione ai temi della sostenibilità e della 
complessità). La didattica proposta è di tipo laboratoriale e questo è principio ispiratore e 
non solo metodologia di lavoro. Nel sito appare chiara la vision177 di questa associazione 
che è quella di sviluppare, integrare e diffondere le eccellenze didattiche presenti nel 
nostro sistema scolastico, diventando per docenti, dirigenti, educatori, pedagogisti un 
supporto scientifico e metodologico. La mission178 invece è mettere a disposizione della 
scuola italiana nuovi strumenti di formazione, sviluppo e organizzazione e creare uno 
spazio virtuale di incontro, confronto e scambio di idee per una crescita motivazionale, 
professionale e umana.
I principi ispiratori dell’azione educativa devono essere: 

174	  Questa esperienza ha inizio nel 2014 da un’iniziativa promossa dalla Fondazione Enrica Amiotti: 
docenti, esperti e dirigenti scolastici da tutta Italia hanno iniziato a riflettere su come migliorare il sistema 
scolastico italiano promuovendo una “didattica del fare”, laboratoriale, partecipativa e inclusiva per bambini 
e ragazzi dai 4 ai 16 anni. La stessa associazione promuove anche l’educazione all’ascolto e alle emozioni e 
favorisce le dinamiche di gruppo. Il nome è legato al Rinascimento (intesa come epoca di rinascita di tutte le 
discipline, ma anche del fatto che le stesse avevano, in questa fase storica, pari dignità e considerazione) e alla 
pedagogia “attiva” di Pestalozzi, Montessori, Steiner, Dewey, Vygotsky, ma l’attenzione è viva anche verso il 
presente e il futuro delle tecnologie digitali per una didattica innovativa.
175	  Nasce a Chiaravalle (AN) ed è composto da un team redazionale di autori e da un team grafico che 
ha il compito di  “tradurre” graficamente il progetto didattico con chiarezza ed efficacia. La ricerca è realizzata 
in equipe con professionisti esperti del settore scolastico e soprattutto con insegnanti e formatori della Scuola 
dell’Infanzia e della Scuola Primaria.
176	  I suoi inizi si collocano nel 1983, grazie alla collaborazione imprenditoriale di tre fratelli torinesi, 
Carlo, Aldo e Davide Castellano. Nel catalogo del Gruppo editoriale ci sono oltre trecento titoli e l’impegno è 
quello di pubblicare testi che servano a promuovere una didattica innovativa, ma anche fortemente connessa alla 
tradizione culturale italiana.
177	  https://www.scuolaoltre.it/wp-content/uploads/2020/04/manifesto-Scuolaoltre.pdf.
178	  Ibid.

http://www.scuolaoltre.it
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1.  differenziare per valorizzare: la scuola deve diventare una esperienza di “normale 
diversità”. Se si vuole rispettare l’individuo si devono proporre percorsi diversificati: così 
si garantisce l’uguaglianza di opportunità. La differenziazione è la chiave per valorizzare 
le potenzialità, le attitudini individuali e consentire a tutti gli alunni la massima libertà 
espressiva,  dando pari dignità a tutti i linguaggi. 

2. Conoscere per orientare: orientare significa accompagnare alla scoperta del sé rispetto 
alla dimensione psicologica e individuale, ma anche in un’ottica sociale e culturale. 
La didattica orientativa deve aiutare ad acquisire anche e soprattutto abilità trasversali 
comunicative e metacognitive, ovvero competenze orientative di base, life skills e 
competenze chiave di cittadinanza. 

3. Personalizzare per includere: la proposta è quella di passare dall’integrazione in cui 
i piani didattici personalizzati sono strumenti per superare il gap tra abilità realmente 
raggiunte e standard prestabiliti all’inclusione, dove mezzi e strategie compensative siano 
sostegno per tutta la classe. Il bisogno “speciale” va normalizzato, vanno affermate le 
differenze e collocate al centro dell’azione educativa e didattica per dare vita ad una reale 
pedagogia dell’inclusione.

4. Emozionare per apprendere: nella classe bambini e bambine, ragazzi e ragazze si 
abituano a convivenza, diversità, dialogo, confronto e l’insegnante deve essere un 
facilitatore di relazioni, tra pari, ma anche tra adulto e bambino/a e tutto questo si deve 
realizzare prevalentemente attraverso le emozioni. 

5. Dialogare per accogliere: lo studente deve poter acquisire tutte le competenze 
necessarie alla convivenza democratica, come la capacità di negoziazione, di dialogo, di 
confronto interculturale, di pluralismo, di empatia e di rispetto dell’altro. La scuola deve 
attivare un dialogo interculturale in un mondo, come il nostro, in cui si fondono culture 
molto diverse tra loro e serve un vero percorso di inclusione nella consapevolezza che 
condividiamo tutti una “casa comune”. Bisogna riattivare il senso del rispetto, dell’unità, 
affermando un Umanesimo Planetario in grado di generare saperi transdisciplinari, 
coltivare intelligenze e ripristinare il rispetto della condizione umana in un’ottica globale. 
La scuola deve essere “spazio di incontro” della molteplicità di punti di vista. 
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6. Educare per agire: nel senso che l’educazione ci deve portare ad una responsabilizzazione 
nei nostri comportamenti e nelle nostre azioni per dare vita a società pacifiche e inclusive. 
Deve essere un’educazione alla pace, alla gestione nonviolenta dei conflitti, basata sul 
dialogo, l’incontro e la comprensione reciproca.

7. Annoiarsi per scoprire: si afferma la libertà di non fare niente, di perdere tempo, di 
annoiarsi perché proprio nella noia la nostra mente trova soluzioni alternative, allarga i 
suoi confini. Ma la noia non sembra più essere concessa al nostro tempo iper-tecnologico 
e iper-connesso. 

8. Ascoltarsi per conoscersi: questa parte del manifesto sottolinea l’importanza di 
dedicarsi del tempo per stare in silenzio per imparare ad ascoltare e a scoprire se stessi. 

9. Scegliere per crescere: si evidenzia l’importanza dell’organizzarsi ossia dello scegliere 
come impiegare il proprio tempo visto che esso è una quantità certa che abbiamo per un 
tempo determinato (di cui, tra le altre cose, non ci è concesso di conoscere la scadenza) e 
agire in un modo piuttosto che in un altro implica una scelta che è determinata dal nostro 
mondo valoriale e che, allo stesso tempo, lo determina. 

Quindi i percorsi formativi devono essere orientati, oggi più che mai, alla dimensione 
relazionale e devono guidare il discente alla formazione di un pensiero complesso. Per 
realizzare questo bisogna passare dalla tradizionale didattica trasmissiva ad una didattica 
in cui l’alunno è il centro non passivo, ma attivo e consapevole del suo percorso di 
crescita, che sa anche confrontarsi con l’altro in reciproco arricchimento. Si è inoltre 
ribadita l’importanza di una didattica che orienta in un’ottica di auto-orientamento 
attraverso l’acquisizione di consapevolezza delle caratteristiche individuali, ma anche 
delle opportunità a disposizione. Per favorire questo serve un approccio laboratoriale, che 
valorizzi tutti i linguaggi, che offra molteplici stimoli, così da intercettare e valorizzare le 
intelligenze multiple e gli stili cognitivi di ognuno. L’insegnante è facilitatore del processo 
che agisce con intenzionalità pedagogica, favorisce la sperimentazione e progetta una 
didattica personalizzata. Ovviamente la didattica non deve essere meramente trasmissiva, 
incentrata sul sapere, ma deve mobilitare competenze spendibili in tutti i contesti di 
vita sociale e questo può essere facilitato dall’adozione di una didattica laboratoriale, la 
“didattica del fare”, in tutti gli ordini di scuola, operativizzando le discipline, favorendo 
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l’acquisizione di competenze attraverso esperienze concrete, compiti di realtà. Serve 
flessibilità didattica, organizzativa, educativa: gruppi di livello, gruppi per classi 
parallele, gruppi di interesse in relazione alle inclinazioni e alle attitudini personali, 
tutti impegnati in un setting di lavoro dove l’aula, o meglio, le aule si pongono come 
delle “officine”, dove si ricerca, si scopre, si agisce, si opera, si costruisce, si progetta 
all’interno dei vari “contenitori” disciplinari. Gli approcci didattici proposti da Scuola 
Oltre valorizzano la didattica attiva, laboratoriale e inclusiva, in grado di ascoltare i bisogni 
e i desideri degli alunni, valorizzandone le intelligenze e i talenti: sono interdisciplinari, 
transdisciplinari e metacognitivi per realizzare un orientamento valoriale in grado di 
promuovere una cittadinanza planetaria, basata sull’ascolto e sul rispetto dell’Altro e 
del proprio Pianeta. Le scuole stesse devono diventare edifici flessibili e modificabili 
in cui svolgere attività diversificate, spazi aperti, con aree per favorire la ricerca attiva 
e l’esplorazione, angoli dove i bambini, i ragazzi possano alternarsi per risolvere i 
problemi, discutere ipotesi di soluzione, completare i loro progetti, lavorare a stretto 
contatto con un compagno o i membri del gruppo. L’aula di tipo tradizionale deve essere 
superata a favore di un ambiente che accolga le tecnologie modificando la disposizione 
degli arredi, appositamente progettati, come tavoli rotondi scomponibili e assemblabili, 
carrelli di servizio, pennelli mobili per la divisione dell’ambiente in aree di lavoro. Si 
deve superare contemporaneamente la lezione frontale a favore di un insegnamento 
basato sul confronto, lo scambio, la cooperazione, il dibattito dando forma e sostanza 
alla dimensione sociale dell’apprendimento mediata attraverso l’uso delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione. La scuola non deve essere più autoreferenziale, 
ma attivarsi per creare delle logiche di rete per dare vita ad un sistema formativo integrato 
che collabora con il territorio, con esperti, formatori, ma anche cittadini portatori di un 
sapere, di una cultura esperienziale, legata alla realtà. La proposta è quella di attivare 
il Service Learning (la scuola della responsabilità) che coniuga apprendimento attivo, 
competenze chiave di cittadinanza e contesto comunitario. La scuola analizza il contesto, 
ricerca i bisogni reali a cui rispondere, predispone percorsi formativi centrati sulle 
opportunità contestuali riducendo la distanza tra apprendimento e vita reale, tra ricerca e 
sperimentazione, tra valori proclamati e valori testimoniati. Possono, ad esempio, essere 
organizzati eventi, mostre, serate a tema, giornate dedicate alla musica, all’arte, allo 
sport, aperte alla cittadinanza e l’ambiente circostante (strade, parchi, piazze, botteghe, 
campagne, musei, piccoli borghi) va inteso come qualcosa da valorizzare e sfruttare in 
maniera interdisciplinare essendo un’opportunità di educazione informale in un’ottica 
di valorizzazione della continuità orizzontale e di un decentramento formativo secondo 
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l’approccio di educazione incidentale proposto da Colin Ward179. Così si sviluppa nel 
bambino e ragazzo la curiosità, incentivando il pensiero divergente e creativo, favorendo 
la presa di coscienza dei propri limiti e punti di forza.

179	  Ward C., L’educazione incidentale, Elèuthera, Milano 2018.
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6.6. Il Centro d’arte di Loreggia e la figura di Carmen Meo Fiorot

Un’esperienza molto particolare è stata quella realizzata alla Scuola elementare di 
Loreggia180. Nel 1966 è diventata Direttrice didattica di questo istituto, che comprendeva 
anche le scuole adiacenti di Loreggiola, Piombino e Levada, la prof.ssa Carmen Meo 
Fiorot181 e, appena arrivata, vide dietro la scuola una costruzione vuota in cui pensò 
immediatamente di creare un Centro d’arte, come già aveva fatto altrove. Dopo aver 
contattato le autorità del paese ottenne la disponibilità dello spazio, ma dalla sua parte 
aveva anche l’allora Ministro della Pubblica Istruzione, onorevole Gui. Fin da subito i 
soldi a disposizione erano scarsi, quindi si ingegnò con i bambini per usare materiale di 
recupero (tela di sacco, brattee del granoturco, pezze, vecchi merletti, tessere vetrose, 
ma anche argilla che i ragazzini andavano a recuperare direttamente nei fossati182, pezzi 
di legno, fiori e steli vecchi, filo di ferro, perle, canna di bambù, stagnole colorate). Il 
martedì pomeriggio il Centro era aperto per insegnanti, bambini e genitori. Gli insegnanti 
hanno condiviso da subito con la Direttrice il senso del suo lavoro, comprendendo che 
l’arte era il principio attivo dell’educazione che avrebbe favorito la realizzazione di una 
personalità ricca, autentica, integrata nei bambini. Ad un certo punto a sostenere l’attività 
è intervenuto un benefattore del paese che fece in modo che il laboratorio avesse un forno 
per le ceramiche e gli attrezzi per la falegnameria, ma anche gli aghi elettrici per l’incisione 
dei legni e dei metalli e materiale per la pittura e per i mosaici. Nel Centro si sono allora 
organizzati i vari laboratori ed è stata allestita una esposizione permanente. I bambini 

180	  Loreggia è un paese dell’Alta Padovana. Negli anni ‘60 aveva circa 2000 abitanti che vivevano di 
agricoltura. Vi era molta povertà e le autorità erano poche: il parroco, il medico, il farmacista, il maestro più 
anziano.
181	  Carmen Meo Fiorot nasce a Treviso, si è laureata in Pedagogia sotto la guida del prof. Giuseppe 
Flores D’Arcais sul tema “Il disegno e la pittura infantile in Somalia”. Ha poi tenuto delle Classi di arte, i cui 
risultati sono stati esposti al Palazzo della Ragione di Padova nel 1955. Si è trasferita poi in Somalia e nel 1956, 
a Mogadiscio, ha creato il “Centro d’arte per Bambini e per giovani Somali”. Per dieci anni ha poi animato le 
Scuole femminili somale. Dal 1960 ha insegnato presso la Facoltà di Magistero dell’Istituto Universitario della 
Somalia “Didattica delle materie linguistiche  ed artistiche nella scuola primaria”. Dopo 10 anni in Africa è 
rientrata in Italia e ha creato a Loreggia un Centro Sperimentale per l’attività artistica del bambino. Ha tenuto 
poi conferenze in tutto il mondo, all’Università di Mogadiscio, Buenos Aires, Città del Messico, alla California 
University di Berkeley, alla Georgetown University di Washington e a quella di Portland in Oregon.
182	  “Com’è ingegnosa ed abile questa gente di campagna veneta! Basta solo smuoverla un po’.... Invitavo 
intanto i ragazzi a raccogliere nei fossati e nelle cave vicine l’argilla. Sono nati così i primi lavori di scultura” 
afferma la Meo Fiorot in Meo Fiorot C., Il Centro d’arte dei bambini e dei ragazzi a Loreggia. Note su una 
esperienza didattica, Malfatti, Treviso 1967.
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venivano resi responsabili dell’ordine delle stanze, capivano un po’ alla volta come si 
lavorava in comune e trovavano grande soddisfazione “Quando i nostri bambini portano 
qualcosa al Centro e dicono “questo è un uomo, o un cavallo, o un cigno” conserviamo 
i loro pezzi con grande rispetto. Sono le loro opere. Talvolta quando i sassi ad esempio 
non si prestano a somiglianze, vengono incollati fra di loro per la realizzazione di buffi 
personaggi” [...]. Dà ai bambini un gran senso di potenza sapere di poter fare dei doni 
anche senza disponibilità di denaro”183. Per i ragazzi più grandi erano attivi i laboratori di 
incisione, il più delle volte su zucche sarde, secche e svuotate, ma era possibile anche fare 
linoleografie e stampe, mosaici e lavori in legno. Per quanto riguarda il modo di disegnare 
“il bambino viene esortato a fare di getto, senza ripensamenti, né preoccupazioni di sorta. 
Si evita in modo assoluto il disegnino scolastico vecchio tipo”184. Attività collaterali sono 
la danza, la recitazione, il canto. Una particolare plauso viene rivolto dalla direttrice ai 
maestri “Sono, soprattutto questi di Loreggia e Loreggiola, maestri che non temono di 
sacrificare qualche ora del pomeriggio perché capiscono che essendo la scuola ancora 
legata mani e piedi con materie e i programmi nonostante le grandi conquiste raggiunte in 
questo campo, non resta per la formazione integrale del bambino che volgersi ad attività 
parascolastiche. Il bambino ha bisogno di giocare, cantare, mimare, danzare, dipingere e 
costruire. Se non può creare, il bambino distrugge”185 o, ancora, “Edda, la più creativa. Non 
compilava il registro, non seguiva le regole. Ma tutti l’adoravano. Era nato un maialino 
in paese? E lei portava tutta la classe a vederlo. C’era la sagra in un paese vicino? E lei, 
via coi bambini alla sagra. E pagava il gelato a tutti. Sul piano creativo otteneva risultati 
meravigliosi”186. La stessa Fiorot sottolinea poi l’importanza di creare spazi adeguati, ma 
incalza affermando che non basta l’ambiente materiale, ma serve “l’atmosfera creativa 
condizionata dall’educatore, indispensabile perché il bambino riesca a dire ciò che ha 
dentro”187. Il Centro d’arte fu prima un centro di attività pomeridiane libere e poi, con 
l’avvento del “tempo pieno”, diventò sede per le attività integrative. Il materiale prodotto 
è stato esposto in diciassette esposizioni nei più grandi Musei d’America, dal Metropolitan 
Museum di New York al Centro Internazionale di Arte infantile di San Francisco, fino 
alla galleria del Fondo monetario Internazionale188. É interessante notare come questa 
esperienza riproponga da molti punti di vista, quella di Maria Boschetti Alberti nella 

183	  Meo Fiorot C., Il Centro d’arte dei bambini e dei ragazzi a Loreggia. Note su una esperienza 
didattica, Malfatti, Treviso 1967, p.65. 
184	  Ibid., p. 87.
185	  Ibid., p. 91.
186	  Meo Fiorot C., Dai che ce la fai. Tu sei, Tu solo puoi vincere, Demetra, Colognola ai Colli, 2000, p.114.
187	  Ibid., p.99.
188	  Meo Fiorot C., Dai che ce la fai. Tu sei, Tu solo puoi vincere, Demetra, Colognola ai Colli, 2000, pp.28-30.
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scuola serena di Agno e come si sia basata sostanzialmente, sulle basi della pedagogia 
attiva. Ancora oggi rimane tra molti dei miei compaesani il ricordo positivo di quanto 
fatto nel Centro, ma anche la consapevolezza di quanto fossero stati fortunati, rispetto 
ad altre realtà, i bambini di Loreggia che potevano esprimersi, nonostante una vita fatta 
spesso di difficoltà e di stenti, attraverso l’arte in tutte le sue sfumature. 
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CAPITOLO 7:  LA DIDATTICA PER COMPETENZE 
PRESSO IL LICEO TITO LUCREZIO CARO:

UN TENTATIVO RIUSCITO DI PERSONALIZZAZIONE?

Il cammino si farà camminando 
A. Machado

La mia riflessione precedente ha cercato di evidenziare quanto sia necessario nella scuola 
contemporanea cambiare l’approccio alla persona e metterla realmente al centro del 
percorso di apprendimento di cui è protagonista. Il passaggio successivo e più complesso 
per il professionista dell’educazione è comprendere come effettivamente sia possibile 
trasformare la teoria in prassi e quali siano le strategie didattiche che meglio aiutano 
a realizzare nel concreto la personalizzazione. Utili suggestioni possono essere colte 
dall’Europa che, a partire dal 2000, in vari documenti, ha dato centralità al concetto di 
competenza, distinta dalle conoscenze e dalle abilità per il suo potere di integrare in sé anche 
le risorse e le capacità personali: solo così il modello d’azione può essere generalizzato 
in contesti diversi e può anche sapersi adeguare a realtà in continuo cambiamento ed 
evoluzione, alimentando e accrescendo la competenza stessa.
Se già l’Unione Europea ha messo in campo differenti strategie per favorire la crescita, 
l’occupazione e lo sviluppo sostenibile, anche il rapido progresso in ambito tecnologico 
e la recente pandemia di COVID 19 impongono alla persona di maturare in tempi sempre 
più brevi capacità costantemente aggiornate, abilità di tipo sociale, comunicativo, 
imprenditoriale e culturale che aiutino ad adeguarsi ai contesti che cambiano. Quindi 
migliorare il livello d’istruzione e rendere l’apprendimento davvero significativo sono 
aspetti importanti per affrontare con maggiore elasticità e coraggio le sfide del quotidiano, 
ma anche per sostenere i bisogni della società in quanto ne favoriscono la crescita 
economica, la competitività e il benessere. 
Secondo la Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 aprile 
2008 – Quadro Europeo delle Qualifiche e dei Titoli189 l’ingrediente fondamentale per 
rispondere alla continua evoluzione del nostro tempo, come già accennato, sono le 

189	  https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32008H0506(01)&from=DA

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32008H0506(01)&from=DA
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“competenze” che indicano la capacità verificata sul campo di usare conoscenze e abilità 
individuali, sociali o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo 
professionale e/o personale rifacendosi alla sfumatura di responsabilità e autonomia190. 
La stessa parola competenza ha nella sua etimologia la ricchezza di questo significato 
“il cum sembra rimandare anche ad una prospettiva che (riguarda) il soggetto in quanto 
tale. Da questo punto di vista competente è non solo chi si muove insieme ad altri [...]; 
non solo chi si sforza di guardare l’unità complessa del compito per non tradirla, ma chi 
pratica la prima e la seconda preoccupazione perché coinvolge sempre, momento dopo 
momento, l’insieme della sua persona, la parte intellettuale ma non meno quella emotiva, 
operativa, sociale, estetica, motoria, morale e religiosa. É quindi su quest’ultimo aspetto 
che il termine competenza pare trovare la sua semantica più persuasiva: è competente chi 
è sempre tutto se stesso ed affronta qualsiasi compito dando il meglio di tutto se stesso”191.

Le otto competenze chiave individuate come fondamentali da parte dell’UE sono state 
frutto di un lungo percorso iniziato nel 2006192 e profondamente rinnovato nel 2018193 
ed indicano delle competenze che devono essere acquisite attraverso delle strategie di 
apprendimento permanente e che favoriscono lo sviluppo personale, la cittadinanza attiva, 
l’inclusione sociale e l’occupazione. Sono rispettivamente:

●	 Comunicazione nella madrelingua
●	 Comunicazione nelle lingue straniere
●	 Competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia
●	 Competenza digitale
●	 Imparare ad imparare
●	 Competenze sociali e civiche

190	  Nella Raccomandazione del 23 aprile 2008 sull’EQF, viene fornita una definizione di competenza 
descritta e sostanziata da “responsabilità e autonomia”.  L’autonomia, in particolare, fa riferimento all’idea di 
Immanuel Kant (1724-1804), riassumibile nella massima “Il cielo sopra di me, la legge morale dentro di me” 
ossia auto-governo, avere la “legge” dentro di sé, ovvero saper attribuire un significato personale alle norme 
e alle regole così che le proprie azioni non siano determinare da abitudini o dalla paura della sanzione. Il 
comportamento autonomo implica una scelta di consapevolezza dell’azione e in questo processo la persona 
assimila e integra dentro di sé i valori condivisi, la cura e l’attenzione per l’altro, l’adesione alle norme di 
convivenza e il loro rispetto. Tutti coloro che sono impegnati nell’educare devono lavorare collaborando verso il 
traguardo comune di autonomia e responsabilità: ovvio che il traguardo non consiste in un sapere specifico, ma  
rientra nella prospettiva della competenza.		
191	  Bertagna G., Valutare tutti, valutare ciascuno, una prospettiva pedagogica, La Scuola, Brescia 2004, p. 42.
192	  Raccomandazione 18 dicembre 2006. In un documento successivo, La Raccomandazione del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008, viene definito il Quadro Europeo delle Qualifiche (EQF). 
193	  Raccomandazione del Consiglio del 22 maggio 2018 relativa alle competenze chiave per 
l’apprendimento permanente.
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●	 Spirito di iniziativa e di imprenditorialità
●	 Consapevolezza ed espressione culturale

Modificate e integrate nel 2018 in: 
●	 competenza alfabetica funzionale 
●	 competenza multilinguistica
●	 competenza matematica e competenza di base in scienze e tecnologie
●	 competenza digitale
●	 competenza personale, sociale e capacità di imparare ad imparare
●	 competenza sociale e civica in materia di cittadinanza
●	 competenza imprenditoriale
●	 competenza in materia di consapevolezza ed espressione culturale

Tutte queste competenze possono essere acquisite attraverso il curricolo194 formale (ossia 
quanto si svolge quotidianamente a scuola), sia attraverso quello informale (esperienze 
spontanee di vita)  e non formale (esperienze vissute in altri contesti educativi come casa, 
gruppi, associazionismo…), ma la scuola deve saperle mettere insieme, organizzarle, dare 
senso fornendo anche delle chiavi di lettura. In questo modo i saperi possono diventare qualcosa 
di esplicito, possono attivare il pensiero critico, aiutare a formulare delle scelte consapevoli. 
Risulta importante riuscire a partire dalle conoscenze spontanee degli allievi, dal loro 
bagaglio di informazioni già posseduto (magari anche in maniera esperienziale), per 
poi esplicitare chiaramente il risultato atteso in termini di conoscenza scientifica e 
usare mediatori didattici differenziati per esercitare l’esperienza e risolvere i problemi. 
Allo stesso tempo, lavorando su queste competenze, è possibile dare soddisfazione 
alle esigenze educative di ogni alunno rispettando gli stili cognitivi e l’educazione, le 
diversità di genere, ma anche tenendo conto delle differenti opportunità di cui ciascuno 
può godere fin dalla nascita. La didattica per competenze ha anche il vantaggio di attivare 

194	  Franca Da Re in Da Re F., La didattica per competenze. Apprendere competenze, descriverle, valutarle, 
Pearson, Milano, p. 27 in icsboviocolletta.edu.it/public/files/La_Didattica_per_competenze.pdf definisce il 
curricolo come “il compendio della progettazione e della pianificazione dell’intera offerta formativa della scuola. 
Il curricolo, quindi, è il cuore della progettualità scolastica: definisce le finalità, i risultati di apprendimento attesi 
per gli allievi, le strategie, i mezzi, i tempi, gli strumenti e i criteri di valutazione, le risorse interne ed esterne e la 
rete di relazioni che permetteranno agli allievi di conseguire le competenze. Compito delle istituzioni scolastiche 
è formulare curricoli nel rispetto delle Indicazioni Nazionali, mettendo al centro del processo di apprendimento 
gli allievi, le loro esigenze e le loro peculiarità, in collaborazione e sinergia con le famiglie e il territorio, in 
un’ottica di apprendimento permanente lungo tutto l’arco della vita. In questo senso, è necessario superare la 
logica della programmazione disciplinare a favore di una progettazione organica e integrata che si struttura a 
più livelli, con la collaborazione e l’interazione di diversi attori, di ambienti e risorse dentro e fuori l’istituzione 
scolastica”. 
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l’intelligenza emotiva: sappiamo che ciò che è importante dal punto di vista emotivo 
si apprende meglio, in modo più profondo e con più facilità, stimola la motivazione e 
innesca contemporaneamente le abilità sociali, il senso di autonomia e responsabilità. 
Queste sono quelle life skills sempre più richieste in ambito lavorativo e sociale e sono 
frutto di testimonianza, più che di apprendimento. Solo attraverso la commistione e 
sovrapposizione di tutti questi ingredienti il sapere potrà diventare davvero significativo 
e potrà essere uno strumento da esercitare in tutte le occasioni di cittadinanza attiva in cui 
il ragazzo si trovi coinvolto. Poi è importante tenere conto del fatto che la classe deve e 
può essere uno spazio di apprendimento sociale (soprattutto laddove si ricorre a forme di 
apprendimento cooperativo, si attivano discussioni, si mette in campo il problem solving) 
in cui l’adulto diventa mediatore e facilitatore: una buona relazione educativa è il miglior 
mediatore e un buon clima di classe è il migliore facilitatore.				  
	

La didattica per competenze può avvalersi di diverse strategie e tecniche sia didattiche sia 
di organizzazione del gruppo classe:					   

●	 le forme tradizionali di trasmissione delle conoscenze e di esercitazione di 
procedure (lezione frontale, esercitazione ecc.);

●	 il fatto che concetti, principi, contenuti disciplinari possono essere contestualizzati 
nella realtà e nell’esperienza;

●	 il proporre in chiave problematica contenuti di conoscenza e il ricorrere a mediatori 
e tecniche didattiche varie e flessibili per dare spazio ai differenti stili cognitivi e 
di apprendimento degli allievi;

●	 il mettere al centro l’esperienza dell’allievo attraverso la proposta di problemi da 
risolvere, situazioni da gestire, prodotti da realizzare in autonomia, individualmente 
e in gruppo, facendo leva sulle conoscenze e sulle abilità già possedute, ma 
acquisendone anche di nuove;

●	 attivare una continua metacognizione (prima, durante e dopo l’azione) per dare 
un senso e un significato al proprio procedere e per acquisire consapevolezza del 
proprio modo di agire;

●	 apprendere in una dimensione sociale e cooperativa per dare evidenza ai contributi, 
alle capacità diverse e per favorire la collaborazione e la reciprocità.

La scuola in tutto ciò deve assumere anche una nuova fisionomia: spesso al suo interno si 
agisce da solisti, la collegialità è sentita come un vincolo e un limite, molti docenti sono 
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restii al cambiamento, ma anche alla valutazione sia dei processi che degli esiti del servizio. 
Servirebbe, invece, imparare a riflettere sulla visione organizzativa, individuare con 
chiarezza i processi organizzativi, la leadership e le responsabilità e definire politiche e 
strategie comuni e condivise tenendo un continuo controllo di quanto si sta realizzando 
secondo il ciclo di Deming o del PCDA195. 

I passaggi per realizzare una didattica per competenze devono essere ben chiari e definiti: 
le conoscenze vengono selezionate in nuclei fondanti; ciascun nucleo è alla base di 
una o più Unità Formative di Apprendimento che sono adatte alla implementazione e 
alla promozione delle competenze. La valutazione rileva con metodologie diverse 
(osservazioni in situazione, verifiche tramite test, prove autentiche, interrogazioni…) e 
obiettivi diversi: oltre al raggiungimento delle conoscenze, mira anche all’acquisizione di 
quei processi e quegli atteggiamenti che sono importanti per la maturazione di specifiche 
competenze. Le scuole devono mettere in atto una condivisione di idee sulle competenze 
in sede di Collegio dei Docenti prima, di Dipartimenti disciplinari e Consigli di classe poi: 
i Dipartimenti disciplinari devono procedere alla scelta dei nuclei fondanti di conoscenza 
per le Unità Formative di Apprendimento; i Consigli di Classe favoriscono l’integrazione 
delle discipline e definiscono il profilo formativo integrato di ciascun allievo, monitorato 
attraverso parametri legati all’acquisizione di competenze trasversali e all’evoluzione tra 
profilo atteso e profilo emergente. Per sintetizzare:

Il Collegio dei Docenti individua:
●	 le competenze e le loro specificazioni;
●	 le abilità e le conoscenze che sono legate alle competenze;
●	 i contenuti irrinunciabili;
●	 i criteri e gli strumenti di verifica /valutazione;
●	 le competenze di cittadinanza;
●	 declina le competenze di cittadinanza in abilità osservabili;

195	  Il ciclo di Deming o Plan-Do-Check-Act è uno degli approcci per il miglioramento aziendale: si basa 
sui principi della qualità e viene in aiuto come strumento gestionale nelle organizzazioni. Il termine PDCA Cycle 
è, in realtà, un acronimo anglosassone in cui le lettere indicano Plan (Pianificazione), Do (Applicazione in via 
sperimentale di quanto pianificato), Check (Controllo e monitoraggio dei risultati, dei dati ed evidenze, e verifica 
della compatibilità con quanto pianificato), Act (Implementazione dei miglioramenti scaturiti dalle evidenze 
raccolte). L’origine risalirebbe a Bacone che nel suo metodo prevedeva tre fasi paragonabili al plan, do e check. 
In seguito W.A.Shewhart, maestro di Deming, introdusse la fase ACT. Deming poi modificò la rappresentazione 
lineare del maestro introducendo quella circolare e propose il suo risultato in Giappone, nel 1950, alla Japanese 
Union of Scientist and Engineers riscuotendo un grande successo. Da qui in poi venne utilizzato come strumento 
di risoluzione dei problemi e anticipò la filosofia del Lean Thinking.

https://www.sistemieconsulenze.it/certificazioni-qualita/
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●	 i livelli di padronanza delle competenze;
●	 patti di corresponsabilità da condividere con famiglie e  studenti.

In sottogruppi vengono poi definiti: 
●	 scansione temporale delle attività nel corso dell’a.s.;
●	 struttura del lavoro in moduli, Unità di Apprendimento, Unità Didattiche;
●	 strumenti di verifica comuni e criteri di valutazione.

Il Consiglio di Classe:
●	 contestualizza nella classe il percorso di istituto;
●	 struttura le UA;
●	 concorda regole, condotte, percorsi educativi e di cittadinanza;
●	 stabilisce criteri di verifica e di valutazione condivisi e valuta collegialmente gli 

alunni;
●	 coinvolge le famiglie nei patti di corresponsabilità;
●	 struttura percorsi personalizzati.

I docenti:
●	 contestualizzano il percorso nella classe stabilendo spazi, tempi e organizzazione 

del lavoro;
●	 usano le strategie didattiche adeguate al contesto classe;
●	 creano un buon clima di lavoro;
●	 verificano e valutano gli allievi per la loro disciplina.

Le strategie didattiche che meglio rispondono all’acquisizione delle competenze sono 
quelle di tipo collaborativo e costruttivo, che sanno mettere insieme più discipline, 
rafforzare le competenze di base e dare un senso di progressione degli apprendimenti. 
In modo particolare possono essere particolarmente efficaci i compiti di realtà, i project-
based learning, il cooperative learning, il peer teaching e peer tutoring, il mentoring, il 
learning by doing, la flipped classroom, la didattica attiva. Ma sono molto importanti 
anche la co-costruzione, la comprensione e la valutazione del processo che avvengono 
attraverso la peer observation, ambienti di apprendimento formali e informali e rubriche 
valutative196. 

196	  La pluralità metodologica deve essere un ingrediente fondamentale del docente e questo perché 
non esiste una azione umana che possa essere considerata il semplice risultato di un processo astratto e 
formale, ma sempre va ad integrare l’elemento intellettuale  con quello fisico e con le emozioni.
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Tutte e scuole dovrebbero spingersi nella direzione di progettare il curricolo per competenze, 
in ottica verticale e di integrazione degli apprendimenti disciplinari. Questo significa, 
operativamente, spostare l’attenzione dai contenuti alla didattica “per competenze”, offrire 
ai docenti degli esempi e modelli significativi, immediatamente applicabili, favorendo la 
correlazione tra attività curricolari e situazioni di realtà. Inoltre gli allievi vanno guidati 
a osservarsi reciprocamente in classe (peer observation) e ad accettare una cultura della 
valutazione intesa non come qualcosa di fine a se stesso, ma capace di far emergere le 
competenze promosse negli allievi e non solo di verificare le conoscenze. L’obiettivo 
deve essere quello di  favorire la ricerca didattica, sia disciplinare, sia nelle connessioni 
interdisciplinari e documentare le esperienze con raccolte di materiali didattici e di buone 
pratiche. Per acquisire competenze, dobbiamo offrire agli allievi occasioni di assolvere 
in autonomia i “compiti significativi”197 , realizzati in contesto vero o verosimile, che 
implichino la mobilitazione di saperi provenienti da campi disciplinari differenti. Si deve 
fare in modo che possano esperire la capacità di generalizzare, organizzare il pensiero, 
fare ipotesi, collaborare, realizzare un prodotto materiale o immateriale. Il compito 
assegnato deve essere non banale, legato a situazioni esperienziali, più complesso rispetto 
alle conoscenze e abilità che l’alunno già possiede, per poter attivare il problem solving. 
Soltanto così si può mobilitare ciò che si sa, ma si acquisiscono nuove conoscenze, abilità 
e consapevolezza di sé e delle proprie possibilità̀. 

Uno degli strumenti più completi per realizzare la didattica per competenze è la cosiddetta 
unità di apprendimento (UDA). Essa rappresenta un segmento più o meno ampio del 
curricolo, che si propone di far conseguire agli allievi aspetti di competenza (e delle 
sue articolazioni in abilità e conoscenze) attraverso l’azione e l’esperienza. Gli allievi 
sono chiamati a realizzare un prodotto materiale o immateriale, individualmente o in 
gruppo, mettendo a frutto conoscenze e abilità già possedute e acquisendone di nuove 
attraverso il lavoro. La valutazione dell’unità viene effettuata tramite osservazioni 

197	  Afferma Sandrone Boscarino in Sandrone Boscarino G., Personalizzare l’educazione. Ritrosia e 
necessità di un cambiamento, Rubettino, Soveria Mannelli (CZ) 2008, p. 195 “[...] l’esercizio ha sempre 
la possibilità di essere vissuto e pensato come problema, tutti gli aspetti dell’esperienza umana, e quindi 
anche il fare e l’agire consapevole, diventano fini autonomi dell’agire consapevole, diventano fini autonomi 
dell’azione educativa e non semplici situazioni occasionalmente utilizzate al servizio del sapere teoretico 
[...]. La circolarità di questo processo è ineludibile perché l’intelligenza non ha solo bisogno di certe 
condizioni per affermarsi e svilupparsi, ma ha bisogno di essere nutrita di eventi e di affrontare prove che la 
irrobustiscono, ha bisogno di autoalimentarsi attraverso un costante esercizio di sé, che non può non passare 
anche attraverso la situazione concreta, spendibile, critica”. E continua poi “L’insegnamento laboratoriale, 
il fare laboratorium diventa allora strategico per imparare a ragionare mentre si fa, per riflettere sulle 
parole, sugli strumenti e sulle procedure che si stanno usando, per alimentare il sapere in una situazione che 
richiede just in time la comprensione e l’uso riflessivo del sapere stesso”. 
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di processo (impegno, costanza, motivazione, capacità di individuare problemi e di 
proporre ipotesi di soluzione, concretezza, collaborazione, capacità di fronteggiare le 
crisi, di collegare informazioni, ecc.); analisi del prodotto (coerenza con la consegna, 
completezza, precisione, efficacia, ecc.) e una relazione individuale scritta e orale che 
renda conto del lavoro svolto, del percorso e delle scelte effettuate, delle esperienze 
condotte attraverso cui dare parola all’esperienza attivando così dei processi di astrazione 
e di simbolizzazione che portino a poter fare a meno dell’esperienza hic et nunc e che sono 
indispensabili al conseguimento delle capacità progettuali, ideative e creative. Il docente 
nella predisposizione di un’attività che assume le caratteristiche del laboratorio deve 
attivare un procedimento sistematico e intenzionale, che ricorre al metodo della ricerca e 
la programmazione assume le caratteristiche della progettualità in cui l’interdisciplinarità 
non è più un ingrediente forzato, ma diventa un naturale elemento dell’apprendere. 

Il DM 139/2007 sull’innalzamento dell’obbligo di istruzione fornisce indicazioni per il 
curricolo del biennio obbligatorio della scuola secondaria di secondo grado esplicitando 
le competenze essenziali che gli alunni dovrebbero conseguire nei quattro assi culturali 
(asse dei linguaggi, matematico, scientifico-tecnologico, storico-sociale), dentro i quali 
vengono raggruppate le competenze. Questo documento  individua con chiarezza anche 
gli indicatori di competenza che vengono sviluppati in abilità e conoscenze, nello spirito 
della Raccomandazione Europea del 23 aprile 2008. Gli indicatori di competenza non 
sono strettamente collegati alle specifiche discipline, anche se i riferimenti sono presenti.
Il primo biennio dell’obbligo prevede quindi nella Scuola Secondaria di secondo grado 
la redazione da parte dei Consigli di Classe della Certificazione delle competenze di base 
acquisite nell’assolvimento dell’obbligo d’istruzione da consegnare agli alunni che, avendo 
assolto all’obbligo scolastico e avendo compiuto il 16° anno di età, vogliano immettersi 
nel mondo del lavoro: tale certificato misura e attesta il livello raggiunto nell’ambito delle 
otto competenze chiave di cittadinanza al termine del percorso di istruzione obbligatoria e 
dei quattro assi culturali (asse dei linguaggi, asse matematico, asse scientifico-tecnologico 
e asse storico sociale). Il profilo formativo si rifà a conoscenze e abilità declinate in 
competenze, piuttosto che a saperi e conoscenze. Le discipline sono infatti integrate in 
quattro assi culturali articolati in ampie competenze aggreganti: 

❖	 Asse dei linguaggi 
Le competenze linguistiche e comunicative sono patrimonio comune a tutti i contesti di 
apprendimento e costituiscono una cornice di riferimento culturale generale per i saperi 
afferenti sia ai quattro assi culturali, sia alle discipline di indirizzo. 
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❖	 Asse matematico 
Mirato all’acquisizione di saperi e competenze che pongono lo studente nelle condizioni di 
acquisire una corretta capacità di giudizio, sapersi orientare consapevolmente nel mondo 
contemporaneo applicando i principi e i processi matematici di base, per sviluppare la 
coerenza logica delle argomentazioni proprie e altrui. 

❖	 Asse scientifico-tecnologico
L’asse scientifico-tecnologico rende gli studenti consapevoli dei legami tra scienza e 
tecnologia, della loro correlazione con il contesto culturale e sociale, con i modelli di 
sviluppo e la salvaguardia dell’ambiente. 

❖	 Asse storico sociale 
Contribuisce a riconoscere, nell’evoluzione dei processi produttivi, le componenti 
scientifiche, economiche, tecnologiche e artistiche che li hanno determinati nel corso 
della storia, con riferimento sia ai diversi contesti, locali e globali, sia ai mutamenti delle 
condizioni di vita. 

La valutazione delle competenze da certificare in esito all’obbligo di istruzione è effettuata 
dai Consigli di Classe utilizzando le valutazioni effettuate nel percorso di istruzione 
di ogni studente in modo che la certificazione descriva l’avvenuta acquisizione delle 
competenze di base, che si traduce nella capacità dello studente di utilizzare conoscenze e 
abilità personali e sociali in contesti reali. Non vi deve essere automatica corrispondenza 
tra livelli di competenza e voti numerici. La definizione per livelli di competenza è 
parametrata secondo una scala articolata su tre livelli ossia base, intermedio, avanzato. 
Nel caso in cui il livello base non sia stato raggiunto, è riportata, per ciascun asse culturale, 
la dicitura livello base non raggiunto, motivandolo nel verbale del Consiglio di Classe nel 
quale sono anche indicate le misure atte a fare in modo che lo studente possa acquisire 
un livello base nel successivo percorso di apprendimento. All’interno di questo quadro di 
riferimento nazionale ed europeo quindi trova piena e legittima cittadinanza la didattica 
per competenze ufficialmente statuita nell’ordinamento giuridico italiano con il Decreto 
n. 139 del 22/8/2007 noto come Regolamento recante norme in materia di adempimento 
dell’obbligo di istruzione. All’art. 2, infatti, si fa riferimento all’acquisizione dei saperi 
e delle competenze al termine dell’obbligo scolastico, indicando che “i saperi e le 
competenze, articolati in conoscenze e abilità, con l’indicazione degli assi culturali di 
riferimento, sono descritti nell’allegato documento tecnico, che fa parte integrante del 
presente regolamento, e si applicano secondo le modalità ivi previste” e che i medesimi 
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“assicurano l’equivalenza formativa di tutti i percorsi, nel rispetto dell’identità dell’offerta 
formativa e degli obiettivi che caratterizzano i curricoli dei diversi ordini, tipi e indirizzi 
di studio”. Lo stesso Ministro Fioroni indicava che il quadro normativo andava nella 
direzione della necessaria integrazione dei saperi e delle competenze, che non devono 
essere considerate come una conoscenza riduttiva del “saper fare”, ma costituiscono, 
invece, quel saper fare ad ampio spettro che conferisce senso autentico e motivante alle 
cose apprese e utilizzate. Concetti ripresi poi dalla Ministra Gelmini che ha cercato di 
dare sistematicità ed ordine nella sua normativa agli aspetti più significativi e qualificanti 
della didattica per competenze sottolineando: 

●	 il necessario passaggio dall’apprendimento per discipline all’apprendimento per 
competenze attraverso anche una riorganizzazione delle conoscenze disciplinari; 

●	 una maggior flessibilità dell’impianto formativo attraverso la previsione di quote 
di autonomia e di flessibilità secondo le quali declinare, articolare e differenziare 
i singoli percorsi formativi e curvarli alle esigenze dei diversi territori; 

●	 l’attenzione nei confronti della didattica laboratoriale intesa non solo come 
spazio fisico di apprendimento, il laboratorio appunto, ma soprattutto come 
modello pedagogico che promuove dialogo, favorisce processi di apprendimento 
in contesti operativi ed esperienziali, rende attraente l’apprendimento, ma 
contemporaneamente lo dota di un significativo carattere di consapevolezza; 

●	 il ricorso più massivo alla multidisciplinarietà e alla interdisciplinarietà in modo 
tale da collegare i saperi scientifici e tecnologici con quelli linguistici e storico-
sociali nel quadro dei quattro assi culturali e delle otto competenze chiave di 
cittadinanza; 

Rispetto a queste proposte le scuole spesso hanno agito in un’ottica puramente formale e 
di applicazione  della norma e non sempre hanno saputo raggiungere l’obiettivo più alto, 
insito nello spirito della stessa normativa, di realizzare una programmazione orientata a 
valorizzare l’apprendimento in contesti formali ed informali. Altri istituti, invece, hanno 
saputo mettersi in discussione e, con pazienza, attraverso piccoli passi, stanno arrivando, 
almeno nel corso del biennio a progettare e realizzare programmazioni  coerenti e 
conseguenti prove di verifica per assi oltre a percorsi valutativi in cui le valutazioni siano 
improntate al riconoscimento delle competenze di cittadinanza.
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Rispetto a quest’ultima affermazione vorrei riportare qualche esempio di didattica per 
competenze collegato alla mia esperienza di docente presso il Liceo Tito Lucrezio Caro 
di Cittadella (PD). Nel mio Liceo, come in molte scuole superiori del Veneto, la didattica 
per competenze rimane ancora qualcosa di molto lontano. L’istruzione liceale è di per sé 
molto orientata al programma, alle conoscenze, ai contenuti, alle abilità. Molto limitato è 
lo spazio per il fare laboratorium, e limitata è anche l’inclinazione dei docenti a mettersi 
in discussione e affrontare nuove strade e nuovi percorsi. 
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7.1. Il contesto

Il Liceo Tito Lucrezio Caro si trova a Cittadella, a nord di Padova, un’area a vocazione 
industriale con un basso tasso di disoccupazione e con una forte presenza di immigrati. 
Lo frequentano circa 1200 ragazzi e, tra docenti e personale amministrativo e ausiliario, 
vi sono circa altre 200 persone che agiscono all’interno dell’istituto. Un elemento di 
debolezza, a mio modo di vedere, è legato al forte turn over del corpo docenti: circa la 
metà degli insegnanti è di ruolo, ma l’altra metà è costituita da docenti che non hanno 
specifica formazione universitaria all’insegnamento e molti, soprattutto in questo anno 
scolastico, si approcciano per la prima volta al mondo della scuola provenendo da altri 
contesti lavorativi. La percentuale degli studenti di nazionalità non italiana è molto bassa, 
inferiore al 5%, e nessuno di questi ragazzi è di prima generazione. Il background familiare 
di tutta l’utenza generalmente è medio. Sono presenti sei indirizzi: Liceo Classico, Liceo 
Scientifico, Liceo Scientifico opzione Scienze applicate, Liceo Linguistico, Liceo delle 
Scienze umane. Annualmente si iscrivono circa 230/250 allievi che provengono da diverse 
scuole del territorio (ben 38!) e questo determina la necessità di mettere insieme livelli 
di preparazione ed esperienze scolastiche molto diverse tra loro. Nel corso degli anni è 
aumentata nel corpo docente la consapevolezza di queste diversità e di queste disparità e 
si sono segnalate, sempre più spesso delle difficoltà legate al metodo di studio nelle classi 
entranti. Da qui la scelta di formulare in maniera diversa le attività di accoglienza della 
prima settimana di scuola, cercando di dare agli allievi maggiore consapevolezza dei loro 
punti di forza e dei loro limiti, ma anche del percorso che gli verrà richiesto di affrontare. 
Rispetto a questo primo aspetto riporterò le evidenze emerse nel corso dell’attività di 
accoglienza introdotta a settembre 2021. Il secondo approfondimento è invece collegato 
ad una UDA proposta per le classi seconde di tutto l’istituto alla fine dello scorso anno 
scolastico per procedere alla certificazione delle competenze.
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7.2. Progetto accoglienza

Questa esperienza è stata proposta a inizio dell’anno scolastico 2021/2022. All’interno 
della scuola si è formato un gruppo di docenti, il Comitato accoglienza, animato dalla 
volontà di creare delle attività per i ragazzi neo-arrivati in prima superiore. Si è tenuto 
conto, in fase di progettazione del fatto che gli allievi provenivano da istituti diversi, 
hanno affrontato nel corso dei due anni precedenti periodi più o meno lunghi di DAD e, 
all’atto dell’iscrizione alla scuola superiore, hanno potuto orientarsi solamente attraverso 
degli incontri on-line. Gli obiettivi che sono stati messi in primo piano sono stati allora 
quello di far conoscere gli spazi, le regole e l’organizzazione della scuola, di favorire la 
conoscenza reciproca tra gli allievi e tra allievi e docenti, di fare in modo che i ragazzi 
acquisissero consapevolezza del loro metodo di studio, delle loro risorse e dei loro limiti. 
Inoltre si è cercato di farli riflettere sul senso del valutare, spostando il focus dal voto alle 
caratteristiche della prestazione e al valore formativo dell’errore, anche per prevenire 
forme di frustrazione ed episodi di ansia che sempre più si sono manifestati nel corso 
degli ultimi due anni scolastici. Un ulteriore focus di questa attività di accoglienza è 
stato anche mettere a disposizione dei colleghi tutta una serie di informazioni sui 
ragazzi, anche “personalizzate”, per favorire la predisposizione dei documenti di inizio 
anno (Programmazione di Classe e Programmazioni disciplinari). Gli esiti sono stati 
complessivamente positivi e questo è emerso attraverso l’analisi del risultati del Test di 
valutazione proposto agli allievi alla fine dell’attività e della settimana. Molti genitori nel 
corso del primo Consiglio di Classe a cui hanno partecipato hanno ringraziato la scuola 
per questa proposta che ha aiutato, a loro dire, i ragazzi a partire con più consapevolezza 
e determinazione, ma soprattutto con maggiore consapevolezza delle richieste e delle 
aspettative dell’Istituto. 
Dall’altra parte, in quanto impegnata nell’attività di Orientamento in entrata, ho notato 
anche la maggiore facilità, rispetto agli scorsi anni, ad avviare gli studenti verso un 
percorso di riorientamento qualora fossero state riscontrate eccessive difficoltà nella 
prima parte dell’anno scolastico (ri-orientamento propedeutico, ovviamente, ad evitare lo 
spiacevole fenomeno della dispersione scolastica). 
Come Comitato vi è stato anche un tentativo di spingere molti colleghi, spesso troppo 
concentrati sui contenuti e sui programmi più che sulle competenze e sulla persona, a 
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riflettere su chi hanno davanti e su quali siano i reali livelli di partenza della classe. Nella 
tabella successiva vengono indicate le attività che sono state proposte in classe e a scuola 
nel corso della prima settimana.

Giorno In classe A casa Competenze 
messe in 
campo

Lunedì

(previste 
due ore di 
lezione con il 
Coordinatore 
di classe)

Conoscenza della classe: con un cartoncino 
indicare il proprio nome. Il cartoncino resterà 
sul banco per tutta la settimana.
Condivisione del Regolamento COVID.
Creazione del gruppo whatsapp di classe.
Consegna credenziali per accesso al registro 
elettronico.

Accesso al Registro elettronico con 
credenziali.
Compilazione del Profilo di 
identità consegnato in cartaceo
Profilo identità (all.1) e scelta 
di un oggetto che ci rappresenti 
da portare in classe il giorno 
successivo.
Compilazione del test: Le mie 
abitudini di studio

DIGITALE
CITTADINANZA
ALFABETICO/
FUNZIONALE

Martedì Presentazione di sé (2-3 minuti a testa).  Il 
profilo di identità viene poi consegnato al 
coordinatore di classe che lo può mettere a 
disposizione degli altri docenti.
Consegna Credenziali Google Classroom.
Formazione e numerazione dei gruppi 
(max.6 per classe da 4-5 persone).
Intervento on line del Comitato: viene 
spiegato il compito da svolgere e mostrati 
degli esempi di format. Le indicazioni 
dettagliate sono rinvenibili al link 
CONSEGNA VIDEO.

Accedere a Google WorkSpace e  
al corso di Google Classroom con 
codice indicato dal coordinatore di 
classe. Visualizzare  la consegna 
per il lavoro a gruppi per la 
realizzazione del video Compilare 
il Test Consapevolezza di sé.
Prendere contatti con il gruppo per 
la realizzazione del video  

DIGITALE
CITTADINANZA
ALFABETICO/
FUNZIONALE

Mercoledì Intervento nelle classi sul Metodo di Studio e 
L’importanza dell’errore 

Proseguire il lavoro per la 
realizzazione del video. 
Compilazione del test Sei 
tollerante?

DIGITALE
CITTADINANZA
ALFABETICO/
FUNZIONALE

Giovedì Intervento nelle classi su Autoefficacia Proseguire il lavoro per la 
realizzazione del video. 
Compilazione test 

DIGITALE
CITTADINANZA
ALFABETICO/
FUNZIONALE

Venerdì Intervento nelle classi su Valutazione, ansia 
da valutazione

Consegnare il video del compito 
assegnato (solo un rappresentante 
per ogni gruppo) in Google 
Classroom con questo formato. 

DIGITALE
CITTADINANZA
ALFABETICO/
FUNZIONALE

Sabato Visione del Video e valutazione  da parte 
del docente e degli studenti sulla base della 
griglia condivisa. L’attività viene introdotta 
da un breve intervento del Comitato. Viene 
inoltre assegnato Feedback progetto di 
accoglienza 

Compilare Feedback progetto di 
accoglienza 

DIGITALE
CITTADINANZA
ALFABETICO/
FUNZIONALE

https://docs.google.com/document/d/1mxcC4BpA50XqPqrUHDi7LOy2dqaQgqLc/edit?usp=sharing&ouid=107794740647101335509&rtpof=true&sd=true
https://drive.google.com/file/d/1S5k6af0eNStPOUbs_o1QWHVN11O1yxvr/view?usp=sharing
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Nel corso della prima giornata l’obiettivo principale è stato quello di garantire il senso 
di accoglienza nei confronti dei ragazzi: oltre a condividere il loro nome e la loro scuola 
di origine, sono stati invitati a creare immediatamente un gruppo whatsapp in modo da 
avere la possibilità di un contatto diretto con i compagni in caso di necessità.  Sono poi 
stati dati dei riferimenti basilari per orientarsi nella scuola (un edificio molto ampio che 
ospita circa 1200 studenti) ed è stato condiviso il Regolamento COVID. In seguito agli  
alunni sono state consegnate le credenziali per l’accesso al registro elettronico in modo 
tale che già dal pomeriggio potessero trovare le indicazioni per il lavoro in autonomia 
all’interno del Registro stesso. 
Ogni giorno era previsto un breve intervento esperto, trasversale per tutte le classi 
e realizzato in modalità on-line che affrontava diverse tematiche: il metodo di studio, 
l’importanza dell’errore, l’autoefficacia, la valutazione e l’ansia da valutazione. Si è scelta 
la modalità trasmissiva tradizionale, ma che agisse sulla base di riflessioni già attivate da 
parte degli studenti il pomeriggio precedente sulla base dei Questionari assegnati a casa. 
Gli studenti infatti sono stati invitati a lavorare su diversi piani. Da una parte è stato 
loro chiesto di compilare due questionari, il primo  su Le mie abitudini di studio198 e il 

198	  Il test Le mie abitudini di studio è stato costruito sulla base di un test elaborato qualche anno fa 
dall’UST Padova e legato al metodo di studio, apportando modifiche e riduzioni, dividendo i quesiti in quattro 
fasi, costruendo le domande sulla base di quattro items: moltissimo/sempre, abbastanza/spesso, poco/qualche 
volta, pochissimo/quasi mai. La prima area va ad indagare l’interesse: Gli argomenti trattati in classe ti sembrano 
interessanti? Quando torni a casa, rifletti sulle cose dette in classe? Provi a mettere in relazione gli argomenti 
di studio con la realtà e le esperienze? Nella seconda parte si analizza la partecipazione: In classe intervieni e 
poni domande in modo pertinente? Chiedi chiaramente l’aiuto del professore se non hai capito qualcosa? Offri e 
cerchi collaborazione reciproca e solidarietà con i tuoi compagni? La terza sezione è intitolata comportamento: 
In classe ti comporti in modo responsabile? Tieni in ordine il libretto personale e lo fai firmare regolarmente? 
Cerchi di limitare al massimo le assenze e i ritardi?  Ci si sofferma poi sull’impegno a scuola: Presti attenzione 
alle lezioni? Prendi appunti in modo regolare? Prendi nota regolarmente dei compiti assegnati e degli impegni 
previsti? Se non sei preparato chiedi ai genitori di restare a casa o di giustificarti? Ti capita di offrirti volontario 
per le interrogazioni? Ti “accontenti” della sufficienza (o cerchi sempre di migliorare)?  Se non ti é riuscito un 
compito per casa chiedi spiegazioni al professore? Durante le interrogazioni dei compagni presti attenzione? Vi 
è poi la parte dedicata all’impegno e alle abitudini casalinghe: Ritieni che il tempo e l’impegno che dedichi allo 
studio giornalmente siano adeguati? Programmi adeguatamente e ti prepari una “scaletta di lavoro” settimanale 
preoccupandoti di organizzare il tuo studio in base al tempo a disposizione? Controlli il diario/Registro Elettronico 
per essere sicuro di ricordare tutti i compiti da svolgere? Rivedi e sistemi con regolarità gli appunti presi al mattino 
prendendo anche nota nel caso ci sia qualche chiarimento da rivolgere al professore? Quando studi cerchi le 
circostanze favorevoli per “essere concentrato”? Cerchi di dare il giusto spazio a tutte le materie (o escludi quelle 
antipatiche)? Vi  poi il metodo si studio: Consulti con regolarità il libro di testo? Riassumi gli argomenti studiati 
(con schemi, diagrammi,...)? Rifletti su ciò che hai letto (o ti accontenti di imparare a pappagallo)? Cerchi delle 
“strategie” personali per aiutare la memoria? Chiedi all’insegnante chiarimenti sugli errori commessi nelle 
verifiche? La verifica dei risultati: Sai “prevedere” il voto che prenderai in una verifica? Sai individuare una 
motivazione per gli errori che hai commesso (distrazione,...)? Sei interessato a comprendere le motivazioni della 
valutazione ricevuta? Sei interessato a fare un confronto con le votazioni ricevute dai compagni? Pensi che una 
votazione negativa ti possa servire da stimolo per fare meglio e possa aiutarti a comprendere i tuoi errori e le tue 
difficoltà? L’ultima parte è destinata ai rapporti scuola-famiglia: Ritieni giusto che la scuola contatti i tuoi genitori 
quando ci sono dei problemi? Racconti ai tuoi genitori le cose particolari (belle o brutte) che accadono in classe? 
Se hai problemi con qualche compagno di classe informi un insegnante?
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secondo sulla Consapevolezza di Sé199. Il martedì, poi, i ragazzi si sono presentati alla 
classe attraverso il Profilo d’identità (all. 1) compilato il giorno precedente e l’oggetto 
che avevano scelto per rappresentarsi. Vi è stato poi un intervento del Comitato che ha 
spiegato la Prova esperta da realizzare entro il venerdì pomeriggio successivo: 

TEMA: IO E LA SCUOLA ... WORK IN PROGRESS

COSA: Il gruppo da 4/5 persone, individuato dal docente presente in classe, deve arrivare alla 
creazione di un video (di 4-5 minuti) in cui emergano i seguenti temi:

1- Quali sono le risorse e i punti di debolezza che io porto con me in questa avventura?

2- Che idea ho della scuola così come l’ho vissuta finora?

3- Qual è la scuola che vorrei?

4- Cosa ti aspetti dagli insegnanti, dai compagni e dai genitori?

5- Cosa sei disposto a mettere in campo per insegnanti, compagni e genitori?

6- Quali sono le tue paure in questo momento?

COME: Lavoro di gruppo attraverso l’utilizzo delle tecnologie che finora hai imparato ad usare

QUANDO: Attività da presentare entro venerdì 17 settembre 2021 ORE 8:00

PERCHE’: L’obiettivo dell’attività è fare squadra e riflettere sul proprio modo di stare a scuola

DOVE: Attività da svolgere on line o in presenza in orario pomeridiano. Eventuali chiarimenti possono 
essere richiesti in classe

 

Per facilitare la comprensione della consegna sono stati mostrati anche alcuni video che 
erano stati realizzati dalle classi seconde durante la prova esperta di fine anno scolastico 

199	  Il Test Consapevolezza di Sé è stato costruito sulla base di un test elaborato qualche anno fa dall’UST 
Padova e legato al metodo di studio, apportando modifiche e riduzioni, dividendo i quesiti in quattro fasi 
costruendo le domande sulla base di quattro items: moltissimo/sempre, abbastanza/spesso,  poco/qualche volta, 
pochissimo/quasi mai. La prima area va ad indagare la consapevolezza emotiva: Fino ad ora ritieni di essere 
stato apprezzato dai tuoi compagni e dai tuoi professori? Riesci a capire cosa si aspettano da te genitori e 
insegnanti? Ti trovi a tuo agio a scuola? Pensi di essere davvero preparato? Dai importanza alle reazioni che i 
tuoi comportamenti determinano negli altri? Sei rispettoso delle debolezze altrui? Nella seconda area si parla di 
autovalutazione e autostima: Hai l’impressione di aver troppo da fare per poter concludere qualcosa di buono? 
Le prove di verifica ti fanno paura? Se devi studiare qualcosa di complesso, preferisci impararlo a memoria? 
Ti scoccia se qualcuno riesce a metter in luce un tuo difetto? Non faccio quasi mai domande per non fare brutte 
figure (con i professori) o per non essere preso in giro (dai compagni). Nella terza il tema è l’autocontrollo: 
La preparazione e lo svolgimento di una prova di verifica ti causa molto stress (insonnia, nervoso…)? Ti lasci 
influenzare facilmente dagli altri? In una discussione ti lasci facilmente travolgere dall’ira? Se qualcuno ti fa un 
torto, pensi di fargliela pagare alla prima occasione? Quando studi ti distrai facilmente? Nell’ultima parte ci si 
è concentrati sulla percezione del sé ed è stata intitolata Tu come ti consideri: Cerco di sfruttare a mio vantaggio 
i cambiamenti? Preferisco sdrammatizzare? Apprezzo l’ironia, anche nei miei confronti? Mi piace passare del 
tempo da solo? Mi sento a mio agio un po’ in tutte le situazioni?
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precedente. Su questa consegna i ragazzi hanno lavorato in autonomia per i pomeriggi 
successivi. Il mercoledì è stata somministrata una breve lezione on-line in cui sono stati 
dati suggerimenti per migliorare il proprio metodo di studio e si è riflettuto sul valore 
formativo dell’errore. Sempre nel pomeriggio di mercoledì i ragazzi sono stati invitati a 
compilare un test in cui riflettevano sul loro modo di approcciarsi all’errore200. Nei due 
giorni successivi sono sempre stati somministrati brevi interventi on-line per riflettere sul 
senso di autoefficacia e sulla valutazione. In modo particolare ai ragazzi è stata spiegata, la 
mattina del venerdì, la Rubrica di valutazione sulla base della quale sarebbe stato valutato 
il loro lavoro da parte del docente di classe (inizialmente si era pensato di costruirla 
direttamente con gli allievi, ma poi, per questioni di tempo, si è optato per una Rubrica 
già pronta), ma anche sulla quale avrebbero valutato la loro partecipazione alle attività 
di gruppo. In questo modo era chiaro agli allievi su cosa sarebbero stati valutati, sul fatto 
che la valutazione aveva un valore formativo (far prendere loro consapevolezza del punto 
in cui erano arrivati) e che, soprattutto, era fondamentale che collaborassero tra di loro 
per la buona riuscita del progetto. Solo il sabato mattina si è proceduto alla condivisione 
e alla visione dei prodotti realizzati dai singoli gruppi e la classe è stata anche chiamata a 
valutare il migliore o i migliori. Successivamente, nel fine settimana, i ragazzi sono stati 
invitati a compilare un feedback del progetto201 dal quale sono emerse indicazioni positive. 
Le criticità emerse sono legate al fatto che non tutti i docenti ritengono queste attività 

200	  Il Sei tollerante è stato costruito sulla base di un test elaborato qualche anno fa dall’UST Padova e 
legato al metodo di studio, apportando modifiche e riduzioni, dividendo i quesiti in quattro fasi costruendo le 
domande sulla base di quattro items: moltissimo/sempre, abbastanza/spesso,  poco/qualche volta, pochissimo/
quasi mai. La prima parte era legata alla tolleranza al dubbio: Cerco di sfruttare a mio vantaggio i cambiamenti? 
Preferisco sdrammatizzare? Apprezzo l’ironia, anche nei miei confronti? Mi piace passare del tempo da solo? 
Mi fido del mio intuito? Non ho la tendenza a saltare subito alle conclusioni? Quando sono nervoso me ne rendo 
conto? Preferisco imparare le cose osservando la pratica? Preferisco che l’insegnante mi faccia scoprire i miei 
errori invece di correggermeli? Nella parte seconda si va ad analizzare la partecipazione spiegando ai ragazzi che 
l’invito è a riflettere sul fatto che la tolleranza al dubbio è in realtà lo specchio di una più generale “tolleranza” 
verso gli altri e che se siamo in grado di riconoscere i nostri difetti (e siamo intelligenti), allora siamo anche 
stimolati a correggerli: Quando uno mi è antipatico a prima vista, lo resterà sempre? Se non capisco quello che 
un altro sta dicendo penso che sia colpa sua? Se qualcuno la pensa diversamente da me in generale penso che 
abbia torto? Se qualcuno ha idee diverse dalle mie su questioni importanti, penso che sia un cretino? Concordo 
con il proverbio “o con me o contro di me”? Le cose che non conosco mi creano ansia e diffidenza? Non vorrei 
mai lavorare in gruppo con qualcuno che “mi sta sulle scatole”? Preferisco gli esercizi con una sola risposta 
giusta a quelli “aperti”? Preferisco le materie dove c’è sempre una risposta chiara alle domande?
201	  Questo feedback viene proposto ai ragazzi alla fine di ogni attività di potenziamento scolastico. Si 
struttura su 5 items: Sempre (110/80%), Spesso (70/60%), Qualche volta (50/40%), Raramente (30/20%), Mai 
(10/0%). Le domande sono standardizzate: Sono stati resi noti, all’inizio dell’attività, gli obiettivi e il programma 
del Progetto? La capacità di comunicazione del docente è stata efficace? Ritieni ti siano stati forniti gli strumenti, 
i tempi e le informazioni necessarie per svolgere adeguatamente i lavori proposti? Il clima di lavoro è stato 
positivo e si sono create interazioni significative tra il docente e i partecipanti e tra i partecipanti stessi? I 
tempi del percorso e le sue diverse fasi sono stati ben distribuiti? Il progetto ha risposto alle tue aspettative? 
Hai ampliato la tua padronanza rispetto all’argomento trattato? Ritieni che il Progetto che hai frequentato sia 
un’attività da riproporre agli studenti del Liceo nel prossimo anno scolastico? Hai osservazioni e/o proposte di 
miglioramento per le future edizioni del progetto?
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necessarie o utili, mentre sembrava loro fondamentale procedere con il programma: non 
tutti hanno interagito con i ragazzi con la stessa partecipazione e lo stesso entusiasmo. 
Inoltre molti di loro pensavano che gli alunni non fossero in grado di affrontare la prova 
esperta che gli era stata proposta perché troppo complessa. Da questo punto di vista si sono 
dovuti ricredere perchè i video realizzati, per quanto semplici nella loro impostazione, 
sono stati davvero molto interessanti tanto che i migliori sono stati selezionati dalla 
Dirigenza e proposti a tutti i docenti come atto di riflessione personale e collettiva sul 
nostro modo di fare scuola nel corso del  primo Collegio dei Docenti utile.
L’attività ha, dall’altra parte, incontrato il favore di molti colleghi che hanno segnalato il 
clima positivo che si è subito creato in classe e si sono riproposti di utilizzare il materiale 
messo a disposizione dalle varie attività anche per una riflessione successiva nel corso 
dell’anno scolastico (o di quelli successivi). In base al questionario finale (anonimo) a cui 
sono stati invitati a rispondere è emerso che i ragazzi sono stati soddisfatti dell’attività e 
che la riproporrebbero agli alunni delle prossime classi prime.
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7.3. UDA: Stereotipi e pregiudizi

Questa UDA è stata proposta a tutte le classi seconde dell’istituto secondo una declinazione 
propria scelta dai singoli Consigli di classe. Nello specifico riporterò quanto realizzato 
in una classe seconda del Liceo delle Scienze umane. Da segnalare il fatto che le classi 
seconde dell’a.s. 2020/2021 sono state quelle maggiormente penalizzate dalla DAD: 
hanno interrotto la frequenza della classe prima, l’anno precedente, proprio nel momento 
in cui avrebbero dovuto diventare forti ed esplicite le dinamiche di classe. La seconda 
classe, poi, è stata quasi completamente vissuta in DAD. Quindi la prova per competenze 
è stata introdotta con tempi dilatati e con le difficoltà legate alla situazione contingente 
ai ragazzi, adattandola ai tempi realmente a disposizione e alle modalità di erogazione a 
distanza. Inizialmente la docente di Scienze umane ha proposto una UDA specifica per 
la sua disciplina sul tema “Stereotipi e pregiudizi”, analizzando il fenomeno dal punto 
di vista sociale e culturale. Ha cercato di concretizzare la sua attività facendo riflettere 
la classe su come spesso gli stereotipi siano parte della nostra quotidianità: anche tra 
ragazzi si pensa che il “liceale” si distingua per determinate caratteristiche morali, ma 
magari anche fisiche, rispetto a chi frequenta, ad esempio una scuola professionale.  La 
docente di Italiano ha proposto la lettura del testo “Ciò che inferno non è” di Alessandro 
D’Avenia: oltre al piacere della lettura l’obiettivo è stato quello di far riflettere i ragazzi 
su come la scuola possa essere uno strumento di riscatto e possa aiutare a pensare di 
poter vivere una vita migliore. Inoltre è stata interessante l’ambientazione del romanzo 
nella città di Palermo per aiutare la classe e riflettere sullo stereotipo del Meridione come 
spazio  di povertà e degrado.
In Geostoria, invece, si è cercato di approfondire il tema degli stereotipi rispetto al ruolo 
della scuola nel corso delle varie epoche storiche.
In Latino sono state proposte delle pagine dello scrittore Quintiliano in cui si rifletteva 
sempre sulle caratteristiche, ma anche sul  ruolo della scuola nell’antica Roma. Infine in 
Inglese sono stati somministrati degli esempi di pregiudizi e stereotipi rispetto alla società 
britannica/americana. 
A questo cappello introduttivo di riflessione guidata è seguita una prova di verifica 
multidisciplinare che viene allegata al presente lavoro (all.2). Il prodotto finale di tutto 
il percorso è, però, la prova esperta che è stata assegnata alla classe a  maggio e che 
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prevedeva la realizzazione a piccoli gruppi e la successiva condivisione con la classe di 
un Video, realizzato con APP per cellulari o software per l’editing di video. 
Il tema proposto, legato alle attività svolte precedentemente, era “Il ruolo educativo della 
scuola per combattere gli stereotipi e i pregiudizi”.
Il video doveva presentare, seguendo le indicazioni degli insegnanti, le seguenti 
caratteristiche:

●	 durare massimo 3/4 minuti;
●	 presentare brevemente l’argomento sulla base di quanto appreso in classe e 

prendendo spunti dalla prova per competenze;
●	 esprimere l’opinione dei componenti del gruppo sul tema;
●	 essere rivolto a ragazzi delle classi seconde della scuola perché presentato in una 

ipotetica Assemblea di Istituto.

Il video sarebbe stato valutato in base a:
1- Contenuti/Documentazione/Argomentazione;
2- Originalità/Montaggio;
3- Esposizione;
4- Rispetto dei tempi assegnati.

La valutazione dei docenti, collegiale, si è poi basata sulla Rubrica di prestazione e di 
valutazione delle cmpetenze di seguito allegata, preventivamente condivisa in classe con 
i ragazzi, in modo che potessero avere ben chiaro quali fossero le evidenze di cui tenere 
conto nel momento della realizzazione del loro prodotto e quali fossero i livelli considerati 
rispettivamente non raggiunto, base, intermedio e avanzato. 
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Rubrica di prestazione e di valutazione delle competenze
Competenza 

chiave
CRITERI NON RAGGIUNTO BASE INTERMEDIO AVANZATO

1 2 3 4 5

A
l
f
a
b
e
t
i
c
o

F
u
n
z
i
o
n
a
l
e

Uso corretto 
della lingua

Usa 
scorrettamente 
la lingua italiana 
con parecchi 
errori dal punto 
di vista orto 
morfo sintattico

Usa in modo non 
sempre corretto 
la lingua italiana 
con errori dal 
punto di vista 
orto morfo 
sintattico

Usa in modo 
generalmente 
corretto la lingua 
italiana con 
qualche errore dal 
punto di vista orto 
morfo sintattico

Usa 
correttamente 
la lingua italiana 
con precisione 
orto morfo 
sintattica

Usa 
correttamente 
e in modo vario 
e articolato la 
lingua italiana

Utilizzo delle 
fonti

Non sa 
riconoscere né 
ricostruire il 
significato dei 
testi proposti 
né sa cogliere 
ciò che è utile al 
dibattito

Riconosce e 
ricostruisce 
parzialmente 
solo gli aspetti 
più generali dei 
testi proposti 
senza cogliere 
ciò che è utile al 
dibattito 

Riconosce e 
ricostruisce 
gli aspetti 
essenziali dei 
testi proposti. 
Sa cogliere ciò 
che è utile al 
dibattito, anche 
se in modo 
superficiale e 
poco motivato

Riconosce con 
precisione e 
ricostruisce 
gran parte degli 
aspetti dei 
testi proposti. 
Sa cogliere 
ciò che è utile 
al dibattito 
in modo ben 
motivato

Riconosce e 
interpreta in 
modo accurato 
e completo tutti 
gli aspetti dei 
testi proposti, 
cogliendo ciò 
che è utile al 
dibattito in 
modo personale 
e critico

Organizzazione 
logica delle 

argomentazioni

Non collega in 
modo appropriato 
pensieri, 
considerazioni e  
riflessioni

Collega in modo 
superficiale 
pensieri, 
considerazioni e 
riflessioni

Collega in 
modo semplice 
pensieri, 
considerazioni e 
riflessioni

Collega in 
modo adeguato 
pensieri, 
considerazioni e 
riflessioni

Collega in modo 
rigoroso e 
preciso pensieri, 
considerazioni e 
riflessioni

Recupero di 
conoscenze 

ed esperienze 
pregresse

Non mette in 
relazione i testi 
proposti con 
esperienze, 
conoscenze, idee

Mette in 
relazione solo 
in parte i testi 
proposti con 
esperienze, 
conoscenze, idee

Mette in 
relazione in 
modo essenziale 
i testi proposti 
con esperienze, 
conoscenze, 
idee

Mette in 
relazione in 
modo corretto 
ed efficace testi 
proposti con 
esperienze, 
conoscenze, idee

Mette in 
relazione in 
modo completo 
ed esaustivo i 
testi proposti 
con esperienze, 
conoscenze, idee

Intreccio e 
relazione tra i 

diversi ambiti di 
studio

Non mette in 
relazione diversi 
ambiti di studio

Mette in 
relazione diversi 
ambiti di studio 
in modo parziale

Mette in 
relazione 
diversi ambiti di 
studio in modo 
essenziale

Mette in 
relazione diversi 
ambiti di studio 
in modo corretto

Mette in 
relazione diversi 
ambiti di studio in 
modo completo e 
originale

Efficacia 
comunicativa

Organizza in 
modo confuso 
e disorganizzato 
i contenuti, 
con un lessico 
improprio

Organizza in 
modo semplice e 
poco articolato il 
testo, utilizzando 
un lessico 
limitato

Organizza in 
modo chiaro, 
semplice e 
ordinato il testo, 
con un lessico 
essenziale

Organizza il testo 
in modo chiaro 
e scorrevole, 
con un lessico 
appropriato

Organizza il 
testo in modo 
articolato e 
originale, con un 
lessico gestito 
con padronanza

Rubrica di prestazione e di valutazione delle competenze
Competenza 

chiave
CRITERI NON RAGGIUNTO BASE INTERMEDIO AVANZATO

1 2 3 4 5

C
i
t
t
a
d
i
n
a
n
z
a

Individuazione 
e valorizzazione 

dell’effetto 
civico e sociale 
delle riflessioni 

proposte

Individua in 
modo confuso e 
parziale l’effetto 
civico e sociale 
delle riflessioni 
proposte

Individua in 
modo semplice 
e superficiale 
l’effetto civico 
e sociale delle 
riflessioni 
proposte

Individua in 
modo chiaro 
l’effetto civico 
e sociale delle 
riflessioni 
proposte

Individua in 
modo chiaro e 
preciso l’effetto 
civico e sociale 
delle riflessioni 
proposte

Individua in 
modo completo 
ed esaustivo 
l’effetto civico 
e sociale delle 
riflessioni 
proposte

Utilizzo delle 
esperienze 

scolastiche e 
dell’analisi e 

comparazione 
dei testi per 

proporre 
soluzioni o 

nuovi scenari

Non intravvede 
proposte 
o soluzioni 
motivandole

Analizza la 
situazione 
e accenna a 
qualche proposta 
di soluzione 
in modo 
superficiale e 
frammentario

Analizza la 
situazione 
e accenna 
a qualche 
proposta di 
soluzione in 
modo essenziale

Propone una 
soluzione con 
una riflessione 
sull’approccio 
che potrebbe 
guidarne 
l’applicazione

Propone soluzioni 
e  punti di vista 
applicabili alla vita 
reale, articolandoli 
in modo ampio 
e riflettendo 
sull’effettiva 
possibilità di 
applicazione
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In generale, le attività che sono state proposte ai ragazzi hanno riscosso un buon successo: 
hanno partecipato volentieri e hanno utilizzato abilità e competenze che avevano acquisito 
a scuola, ma anche proprie della loro quotidianità (quindi apprendimento formale e non 
formale e informale). Va ribadito che questa esperienza non ha messo in secondo piano 
le conoscenze, il “programma”, ma la scuola si è posta nell’ottica di sottolineare anche 
a se stessa il fatto che non è più l’unica agenzia che fornisce conoscenza: il suo compito 
specifico è piuttosto quello di offrire metodi per acquisire apprendimenti, per organizzarli 
in sistemi significativi e per contestualizzarli nell’esperienza.
Allo stesso tempo si è cercato di evidenziare che i contenuti sono veicoli e strumenti 
di competenza, non fini. Soprattutto in tempo di Covid in cui la scuola ha dovuto 
completamente e quotidianamente mettersi in discussione, dove il rischio più grande non 
era non riuscire a finire il programma, ma perdere i ragazzi per strada, spesso anche 
quelli più dotati e intelligenti, fare delle scelte diverse è diventato una priorità: e queste 
scelte, consapevoli di quanto è accaduto, devono orientarci verso una selezione dei saperi 
essenziali, uno sforzo di ricerca di metodologie non per forza innovative, ma sicuramente 
aperte anche al mondo della tecnologia e ai nuovi linguaggi, tecniche didattiche e 
atteggiamenti educativi che permettano che questi saperi – fatti di contenuti, concetti, 
teorie, principi – diventino conoscenza, ovvero capitale permanente della persona, 
possano supportare le abilità e, insieme a queste, fornire i mattoni per la competenza.
Perché insegnare per competenze? Perché effettivamente è ciò che resta in noi dopo 
che abbiamo dimenticato quanto avevamo imparato, perché valorizzano l’esperienza, 
costruiscono l’apprendimento e perché è per questo che gli allievi ci vengono affidati dalla 
società, per aiutarli a diventare persone e cittadini responsabili, capaci di realizzazione 
personale e sociale, cittadinanza attiva, inclusione; senza ciò nessun apprendimento, e 
prima ancora nessun insegnamento, hanno senso e significato. 
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all. 1 Profilo di identità

MI CHIAMO:

NICKNAME:

SEGNI PARTICOLARI (=UNA MIA CARATTERISTICA)

VENGO DA:

Il mio motto è: 

Un posto in cui sto bene:

I miei interessi sono:

Per essere mio/a amico/a bisogna:

Dicono di me:
Sono bravo/a a:

Sono negato/a a:

Mi sento bene quando:

Mi sento a disagio quando:

Un libro che mi è piaciuto molto:

Un film / serie televisiva che non posso perdere:

La canzone che mi piace:

Sui social mi piace:

Un adulto a me vicino che stimo:

La materia che studio volentieri:

La materia più faticosa:

Il momento più bello dell’anno scolastico scorso è stato:

Il momento più brutto dell’anno scolastico scorso è stato:

Mi arrabbio moltissimo quando:

Il mio cibo preferito:

Qual è la domanda che a tuo parere manca in questo profilo di identità?
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All.2: Prova esperta
  

PROVA FINALE
UNITA’ DI APPRENDIMENTO STEREOTIPI E PREGIUDIZI

 
“IL RUOLO EDUCATIVO DELLA SCUOLA”

 

 

La qualità dell’istruzione offerta dalla Scuola può influenzare la società in cui si vive?
L’espansione delle opportunità scolastiche ha tradizionalmente creato un circolo 
virtuoso per il miglioramento della mobilità sociale intergenerazionale a partire proprio 
da un’educazione più diffusa e paritaria. I nostri nonni hanno desiderato una vita 
migliore per i propri figli e la stessa cosa si ripete per ogni generazione. Ma non è un 
percorso senza ostacoli. L’Agenda ONU 2030 si è posta obiettivi ambiziosi in questo 
senso. Superare le disuguaglianze che derivano dall’appartenere a condizioni di fragilità 
economica e sociale è una priorità per lo sviluppo delle società e un ruolo di primo piano 
è assegnato proprio a un’istruzione di qualità, equa ed inclusiva.
 

https://www.invalsiopen.it/agenda-onu-2030-diritto-istruzione/
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LEGGI BENE TUTTE LE DOMANDE IN GRASSETTO. NELLE RISPOSTE HAI 
A DISPOSIZIONE MASSIMO 7 RIGHE CON IL CARATTERE PREASSEGNATO. 
LA DURATA DELLA PROVA E’ DI MASSIMO DUE ORE

1. Leggi il testo e rispondi alle domande

Chi vive in famiglie svantaggiate ha voti più bassi. E sceglierà meno un liceo

Era un plebeo che, trovandosi aver quattro soldi, voleva competere coi cavalieri del suo 
paese; e, per rabbia di non poterla vincer con tutti, ne ammazzò uno; onde, per iscansar 
la forca, si fece frate.
Ha fatto parlare l’annuncio (poi mitigato) da parte del noto Liceo pubblico “Manzoni” di 
Milano, di dare la precedenza, per l’anno venturo, a quelli che hanno ottenuto la media del 
nove o del dieci in italiano, matematica e inglese in seconda media e risiedono nel centro 
di Milano. Gli spazi sono pochi: bisogna scegliere. Da subito i ragazzi stessi del collettivo 
del Manzoni non ci stanno: è discriminazione elitaria. Il nostro Abbondio, non nobile, non 
ricco, coraggioso ancor meno, s’era dunque accorto, prima quasi di toccar gli anni della 
discrezione, d’essere, in quella società , come un vaso di terra cotta, costretto a viaggiare 
in compagnia di molti vasi di ferro.
Sebbene infatti ci siano sempre state le eccezioni di persone brillanti provenienti da 
famiglie operaie o con genitori con un basso livello di istruzione, non è questa la norma. 
La maggior parte di chi eccelle a scuola, non solo alle medie ma in tutto il percorso 
scolastico, proviene da famiglie di ceto sociale più elevato, con familiari laureati. E 
solitamente, lo sappiamo, non vive in periferia.
L’arbitrio non si deve intender libero e assoluto, ma legato dal diritto e dall’equità, e 
frequentare un buon liceo significa per molti avere una grande occasione. Con un criterio 
di questo tipo invece, chi parte svantaggiato è condannato a perdere sempre più terreno, 
anche perché sappiamo che ai licei nelle grandi città si iscrivono per la maggior parte 
persone provenienti da un ceto sociale benestante.
 
L’inclusione sociale è questo: non lasciare indietro proprio chi ne ha più bisogno.
 
Questa conclusione, benché trovata da povera gente, c’è parsa così giusta, che abbiamo 
pensato di metterla qui, come il sugo di tutta la storia.
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a.     	 Le citazioni tratte dai Promessi Sposi quale concetto vogliono sottolineare?
b.     	 Qual è la tesi che puoi ricavare dal testo?
c.     	 In “Ciò che inferno non è” viene trattato questo tema dello svantaggio sociale: 
come le differenze familiari e ambientali influenzano la vita dei personaggi? Rispondi 
facendo dei riferimenti precisi anche ad alcune situazioni che coinvolgono i personaggi e 
che evidenziano questa disparità.
d.     	 Anche la mafia, in fondo sembra una sorta di scuola dove gli affiliati vengono 
istruiti: spiega in che senso si tratta di un’educazione distorta, quasi rovesciata.
 
 

2. Leggi il testo e rispondi alle domande
 
Il giornalista Ilvo Diamanti su Repubblica scriveva:
“[...] cari ragazzi, non studiate! Non andate a scuola. In quella pubblica almeno. Non avete 
nulla da imparare e neppure da ottenere. Per il titolo di studio, basta poco. Un istituto 
privato che vi faccia ottenere in poco tempo e con poco sforzo, un diploma, perfino una 
laurea. Restandovene tranquillamente a casa vostra. Tanto non vi servirà a molto. Per 
fare il precario, la velina o il tronista non sono richiesti titoli di studio. Per avere una 
retribuzione alta e magari una pensione sicura a 25 anni: basta andare in Parlamento o in 
Regione. Basta essere figli o parenti di un parlamentare o di un uomo politico.”
 
a. Che tono utilizza l’autore? Che tipo di società/scuola descrive? Quali valori, in questa 
sua descrizione della società italiana, sembrano mancare? Ritieni che siano inutili e 
superflui per “essere qualcuno”? E da chi dovrebbero essere insegnati? La scuola in tal 
senso dovrebbe avere un ruolo?
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3. Leggi il testo e rispondi alle domande:
 
a. Confronta l’istruzione nella Roma Antica con quella attuale italiana leggendo il 
seguente testo e rispondi alle domande indicando se queste affermazioni sono vere o false:
 
Pueri et puellae ludum amant et ludere magis quam studere malunt. Pueri libenter pila ludunt, 
puellae autem cum ligneis vel eburneis pupis ludere amant; et pueri et puellae trocho ludere 
cupiunt. Sed ludus etiam aliud significat pueris Romanis: a Romanis enim ludus litterarius 
appellatur quod nos scuola elementare appellamus.
Etiam Marcus et Tullia cotidie a servo paedagogo in ludum -id est in scholam- ducuntur, ubi 
ludi magister eos docet legere, scribere stylo in tabulis ceratis et numerare calculis. Tullia 
sedula discipula est et ob diligentiam suam a magistro semper laudantur; Marcus contra 
impiger discipulus non est: nam solum ludendi studio ardet! Sed schola, etamsi ludus vocatur, 
ludere non permittit et Marcus, cum in schola parum attentus est neque studet, a magistro 
severe punitur: miser puer enim ferula pulsatur!

a- l’educazione dei bambini era affidata alla madre  

b- esisteva un differente percorso d’istruzione tra i ricchi e i poveri  

c- il primo livello di istruzione era il ludus litterarius  

d- l’apprendimento si basava sul dialogo e sul gioco  

e-a Roma non esisteva una scuola secondaria  

f- il grammaticus insegnava la lingua e la cultura latina e greca  

g- le ore di lezione a scuola erano circa 8 al giorno  

h- la scuola  a Roma era gratuita  

i- chi voleva fare politica doveva frequentare la scuola di retorica  

l-  gli insegnanti impartivano anche punizioni corporali  

m- i bambini amavano studiare  

n- ludus in latino vuol dire gioco ma anche scuola  

o- gli alunni vengono lodati dai maestri per i loro interventi critici e 
propositivi durante le lezioni

 

 
b. A partire dal significato originario che hanno i due termini ritieni che la schola possa essere 
anche un ludus?
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4. Leggi il testo e rispondi alle domande
 

Intervento del Presidente Mattarella in occasione della Giornata Mondiale del libro
e del diritto d’autore- Palazzo del Quirinale, 21/04/2015

[...] Leggere è una ricchezza per la persona e per la comunità. E’ una porta che ci apre alla 
conoscenza, alla bellezza, a una maggiore consapevolezza delle nostre radici, ai sentimenti 
degli altri che spesso ci fanno scoprire anche i nostri sentimenti nascosti, come poco fa è stato 
detto. Non è vero che la lettura sia stata e sia un’abitudine di personalità introverse. E’ vero il 
contrario: è una chiave per diventare cittadini del mondo, per conoscere esperienze lontane, per 
comprendere le contraddizioni e le storture, ma anche per comprendere le grandi potenzialità 
del mondo che ci circonda, dell’umanità che ci circonda. E’ un modo per far nascere speranze, 
per coltivarle, per condividerle. I latini chiamavano liber il manoscritto, il libro. Liber, come 
il sostantivo e l’aggettivo che definivano l’uomo libero. Si tratta – lo sapete, certamente lo 
sanno i vostri docenti – di etimi diversi. La parola “libro” viene da corteccia, la corteccia 
degli alberi sulla quale si incidevano le iscrizioni. Ma questa identità del termine è quanto mai 
opportuna: in questo tempo avvertiamo particolarmente che leggere è parte di un percorso di 
libertà. Diceva un grande scrittore per ragazzi, Gianni Rodari: “Vorrei che tutti leggessero. 
Non per diventare letterati o poeti, ma perché nessuno sia più schiavo”. Più libri vuol dire 
più libertà. Più lettori vuol dire più conoscenza, più spirito critico, più autonomia di giudizio, 
elementi essenziali di una convivenza. [...] La società dell’iper-connessione, per definizione, 
dilata le facoltà dell’uomo, con un accesso, senza confini apparenti a nuovi contenuti e appare 
dischiudere una libertà quasi infinita. E’ come se un mondo divenuto più piccolo ci dicesse: 
la libertà è qui, basta coglierla, non c’è bisogno di alcuno sforzo, il mercato sovrabbonda 
di merce; ma non tutta è merce di qualità. E invece, tanto più ci avviciniamo alla libertà, 
tanto più scopriamo che essa è delicata, che merita un’attenzione speciale, che comporta la 
fatica della responsabilità e dei doveri. La libertà, per radicarsi ed ampliarsi davvero, non 
può fare a meno della cultura e della coscienza. Il sapere è condizione di libertà. Perché è 
condizione del pensiero. Le riflessioni e le passioni che la lettura suscita costituiscono un 
ponte verso il futuro. [...] Il “tempo reale” dell’informazione tende a schiacciare tutto sul 
presente, con un rapido consumo e veloce abbandono delle notizie e delle emozioni, dei 
pensieri che esse suscitano. Ma, se gli obiettivi contingenti prevalgono sui progetti e gli 
investimenti per il domani, noi rischiamo di uniformare il pensiero, di appiattirlo, anziché di 
accrescere la capacità creativa. Leggere, conoscere, pensare con la propria testa sono antidoti 
all’omologazione. Dunque sono qualità che rendono viva una civiltà, la nostra civiltà. Sono 
beni che le istituzioni e i corpi intermedi della società devono essere capaci di diffondere, 
soprattutto in favore delle generazioni più giovani, le più bisognose di futuro.
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 a. La cultura può cambiare un destino? Un Paese? Fai degli esempi tratti da quanto 
affrontato in classe.

  

b. Prendendo spunto dalle parole del Presidente Mattarella e da quanto affrontato in 
classe illustra l’importanza del lavoro degli amanuensi e rifletti su chi oggi ha il ruolo di 
diffondere il sapere e su come è cambiato l’approccio con il sapere.
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5. Interpreta il grafico e rispondi alle domande

Disagio delle famiglie e apprendimenti degli studenti nei capoluoghi - Elaborazione 
openpolis - Con i Bambini su dati Istat e INVALSI 2019

L’Italia è stata suddivisa in 4 tipologie di capoluoghi:

● 	 I capoluoghi in verde sono quelli nei quali gli studenti hanno ottenuto risultati 
sopra la media alle Prove INVALSI (maggiore di 200) e dove la percentuale di 
famiglie in disagio è più bassa della media nazionale (2,7%)

● 	 Nei capoluoghi in rosso, i livelli INVALSI degli studenti sono inferiori alla media 
nazionale, mentre le famiglie in disagio sono di più rispetto alla media nazionale

● 	 In giallo e arancione sono indicati i capoluoghi negli stadi intermedi tra i due

https://www.openpolis.it/numeri/disagio-delle-famiglie-e-apprendimenti-degli-studenti-nei-capoluoghi/
https://www.openpolis.it/numeri/disagio-delle-famiglie-e-apprendimenti-degli-studenti-nei-capoluoghi/
https://www.openpolis.it/numeri/disagio-delle-famiglie-e-apprendimenti-degli-studenti-nei-capoluoghi/
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Competenze medio-alte e disagio sotto la media

Competenze medio-alte e disagio sopra la media

Competenze medio-basse e disagio sopra la media

Competenze medio-basse e disagio sotto la media

 

a.  Quanto è importante un sistema scolastico che fornisca pari opportunità per tutti i 
ragazzi? Analizzando il grafico sopra riportato si può affermare che questo accada in 
Italia? Quali sono, secondo te, i rischi di un sistema scolastico che NON fornisce pari 
opportunità per tutti i ragazzi? Quali sono le politiche che si possono adottare per rendere 
effettivo questo obiettivo? Quali sono gli strumenti che lo Stato ha per verificare l’efficacia 
di queste politiche?
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